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Cibo e 1nalattia nelle strategie 
curative della 1nedicina f eltrina 
del tardo Settecento 

Gianmario Dal Molin 

Feltre annovera due medici che 
influenzarono grandemente rapproc­
cio clinico della medicina locale 
nei suoi rapporti con l'ambiente e 
con la nutrizione, nella seconda 
metà del settecento, con proiezione 
per almeno tutto l'ottocento: Giu­
seppe Antonio Pujati di Sacile 
(1701-1760) che operò a Feltre per 
circa undici anni (dal 1743 al 
1754), per passare poi all'Università 
di Padova, ed il suo allievo Jacopo 
Odoardi (1725-1784) (1). 

A Feltre il Pujati pubblicò due 
importanti opere cui non è estranea 
la tematica della nutrizione, ripresa 
poi nell'opera postuma che può 
considerarsi un vero e proprio trat­
tato di medicina preventiva riguar­
dante la "preservazione della salute 
dei letterati e della gente applicata 
e sedentaria" (2). 

In questi scritti emerge chiara­
mente il nesso tra ambiente, ali­
mentazione e malattia. Dopo aver 
soggiornato per qualche tempo nel 
territorio di Narona, in Dalmazia, 
egli trattò sistematicamente una 
febbre ivi contratta qualificandola 

come "morbo naroniano", una 
malattia dovuta alle putride esala­
zioni della foce del Narenta. Ma tali 
influssi delle acque fluviali sulle 
cosiddette "febbri di palude" egli le 
riscontrò anche nelle zone di Len­
tiai, Mel, Meano, Fonnegan, Salme­
nega e Celarda. 

Una sindrome analoga egli 
riscontrò nelle "febbri maligne" che 
sconvolsero Lamon e Mellame nel 
1744 e nel 1745, provocando varie 
morti: malattia che egli definì "mor­
bo lamonese" e che curò con suc­
cesso. Riguardo ai rapporti fra cibo 
e malattia sviluppò alcuni concetti 
in parte tratti dagli antichi e dalla 
medicina tradizionale, in parte frut­
to delle sue osservazioni. 

La filosofia della sua dietetica 
era ridotta a pochi essenziali princi-. . 
p1: mangiar poco, evacuar poco, non 
esporsi dopo un cibo copioso né al 
freddo né al caldo. 

Nella sua "Prevenzione della 
salute dei letterati" egli, rifacendosi 
in particolare a Ippocrate, Galeno e 
Santorio, elaborava una sorta di 
meccanica della nutrizione nella 
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quale agivano potentemente fattori 
quali il peso. lo sforzo. la resisten­
za. il volume e il movimento. Con­
sigliava dunque di rifuggire dalle 
vivande che. solleticando il piacere 
del palato, spingevano a ingerire 
grandi quantità di cibo, pur essendo 
sazi. Consigliava di evitare - com'e­
ra frequente costume dei ricchi - di 
mangiar poco pane e molto compa­
natico. "lassa abitudine", e di evita­
re dopo il pranzo (e dopo il "vene­
reo piacer") gli sforzi di voce (3). 
Sosteneva che le forze non si recu­
peravano mangiando molto, anzi 
"chi men mangia, più mangia e più 
tardi invecchia .. ('). Egli interpreta­
\'a alla lettera questo aforisma, 
sostenendo che in ultima analisi chi 
mangiava con moderazione invec­
chiava più a lungo e dunque man­
giava complessivamente di più. 
I.;abbondanza e la sazietà di cibo 
erano fattori assai pericolosi per la 
salute. Andava operata in particola­
re una stretta correlazione tra cibo, 
digestione e "traspirazione", cioè 
l'assimilazione del cibo: quanto più 
esso era sostanzioso, tanto più dive­
niva difficile a digerirsi ed un cibo 
non facilmente digeribile rendeva 
difficoltosa la sua assimilazione nel­
l'organismo; e ciò in base all'enun­
<.'iazione sartoriana rhe ubi est diffi­
cultus digestionis ibi est tarditas per­
spiratio11is. 

La traspirazione, per qualche causa 
impt"tlita. Sl'Om·t•rla l'el·onomia dello stoma­
t·o e l'aziom· dello stomut·o poi per qualun­
qut• l'UU:-a \"Ìziata somministra alll· potenze 

4 

che la traspirazione governano materia 
inetta da esser da quelle ben lavorala ( '). 

E dunque "uno dei principali 
segni che ben si traspira si è quello 
del ben digerire". Tutto ciò si svol­
geva nel ventre ("ventricolo"), 
promptuarium perspirationis. Dal 
ventre partiva l'inizio di cura di 
una malattia e il ripristino cli un 
buon processo anabolico. cui poteva 
contribuire un buon corroborante 
stomatico chiamato "spetico". La 
regola mirabile era che non dalla 
potenza dello stomaco e dell'appeti­
to poteva essere definita la quantità 
del cibo, ma da una buona sua 
digestione (6), poiché "in bona natu­
ra, quantum appetit, tantum etiam 
concvquit": quanto si mangia, tanto 
si digerisce C). 

È pericoloso variare molto i cibi 
poiché ciò istiga e solletica a man­
giare cli più e la copia di cibo è 
una delle maggiori nemiche della 
sanità: "professio tuendae sanitatis 
non saturitas cibi" ('!). 

Adunque dopo ogni elaborazione di ali­
menti fatta con isforzo e fatica resta il 
capitai delle forze positivamente pregiudi­
cato. Quindi due mali nascono. li primo, 
che il bravo mangiatore dopo qualche tem­
po in cui il pregiudizio delle forze fassi 
sensibile si studia, pur di mangiare, sul 
falso presupposto di corroborarsi di bel 
nuovo; l'altro, che non trovando più la resi­
stenza dei cibi nelle forze digestive ed 
ussimilitative proporzionalo vigore, a mula 
digestion si comincia: la sanguinificazione 
in seguito si vizia; tulle le secrezioni si 
alterano; e s'incontrano quelle e acute e 
cmnit>he disgrazie clw purtroppo in certi 



"venuti al mondo sol per far letame" c1 
tocca frequentemente osservare C). 

Ma più pericolosa ancora era la 
quantità assunta e la loro digeribili­
tà, come nel caso del "cibo troppo 
composto ed i guazzabugli"; delle 
farine cotte con olio e miele, dei 
pasticci e dell"'l'olia spagnola" (1°). 
Essa determinava i malanni del cor­
po, <:ome diceva Plinio: nimium 
comeditur, minus conquitur. minus 
traspiratur (' '). 

Dunque il cibo ideale era quello 
che consentiva la traspirazione, 
conseguentemente una facile eva­
cuazione ed infine qualità nutritive 
di scarso peso allo stomaco ('2). 
Andavano perciò banditi i grassi, il 
lardo, le carni "condite con sale e 
fumo", gli estratti, le gelatine, le 
zuppe, i pasticci, i condimenti pic­
canti e forti, i dolciumi. 

Sui cinque essenziali alimenti 
del montanaro, acqua, vino, pane, 
polenta e relativo companatico il 
Pujati dava indicazioni precise e 
dettagliate. 

L'acqua non era quel liquido 
semplice, fluido, omogeneo che 
appare a prima vista, ma un composto 
di altri elementi che ne caratterizza­
no la qualità, natura e consistenza. 

Per quanto all'esame de' nostri sensi 
parer possa l'acqua un fluido semplice ed 
omogeneo, essa si è sempre un misto e un 
corpo composto, che o nell'aria, se piova­
na, o sulla terra, se è nascente, a varj altri 
corpi s'accoppia, de' quali tutti chi preten­
desse averne, o potesse averne scienza, 
pretenderebbe ciò che a mio debil giudizio, 

le forze dell'umana mente di gran lunga 
supera e eccede. Poiché poi le qualità con 
cui operano i misti e dai corpi che nella 
loro composizione entrano e dalla mestura 
di quei corpi dipendono, dobbiam dire che 
non sapendo noi le combinazioni e mesco­
lamenti dell'acqua che usualmente per 
bevere usiamo. per via di scienza e dei 
suoi effetti nulla potiamo sapere. 

E non poteva considerarsi nem­
meno un diluente universale, anche 
se certamente per alcune sostanze 
come i sali era l'acqua considerata 
"il più adeguato discioglitore". 
Altre erano le sostanze che 
potevano sciogliere la "viscidità 
infiammatoria del sangue" (altri­
menti chiamata "fuoco nelle vene") 
ed erano i decotti nitrosi, farinosi e 
saponacei (13). 

Ma l'acqua era la componente 
essenziale del sangue, anzi dello 
stesso organismo e dunque "bevan­
da necessarissima" per il metaboli­
smo del corpo, poiché: 
rimettendosi col beveme quella che si con­
suma e si perde, abbiasi ad avere dentro 
di noi la quantità necessaria a tener diluito 
e disunito il sale di cui abbondiamo e poi, 
come il bucato che le distaccate lordure 
seco ne porta, fuori del sangue e del corpo 
lo tragga. E perché di due quantità uguali, 
una di vino e l'altra d'acqua, più acqua 
del primo avrà la seconda, deesi conchiu­
dere, che per isnervare, diluire, sciogliere 
e portar fuori il sai superfluo del sangue, 
più comoda, più utile e più propria sia 
l'acqua del vino ('l). 

Vacqua era inoltre l'alimento che 
passava intatto attraverso lo stoma­
co ed il ventre, non venendo da 
essi digerì to. 
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S1•!'t111do il mio clehil purt're, un altro 
, antugµ;io ussui considnahilc hu l'acquu. 
Ellu pt•r fur qul'I che dee Pc! apportarci gli 
utili rlll' e-i apporta. 11011 abbisogna dell'o­
p t•ru tlt·l lo  stomaco, nt" dell 'aiuto della 
digt'stiorll'. Quall' la si bee, tale la si man­
til'n nrl ventricolo, e nelle budella e tuie 
am·oru prr le luttet' nt"I sangue cllu passa 
immutata. Pt'rché è di sua natura immuta­
bili'; 1•Ù il più forte de' noti agenti, ch'è il 
fuol·o. può ben sminuzzarla e sciorlu in 
vapori, mu 11011 furie mutar natura; concios­
siuch(- questi vapori se di bel nuovo s'uni­
Sl'ono, si fomiano e ricadono in gocce, e 
sono l'al'quu di prima. Poiché adunque né 
abbisogna t>lla esser digerito, né può dige­
rirli ne va in conseguenza che non esercita 
le forze digerenti, ma lasciale intatte; lo 
c-ht' quanto possa esser giovevole non solo 
al partil·olar dello stomaco, ma all'univer­
sale di tutto il corpo, do quel che abbiamo 
detto. parlando <lei cibo, si può conchiu­
derlo (l '). 

La concezione ippocratica di tale 
essenziale elemento in rapporto al 
cibo era che l'acqua da sola fa 
male, 
do,·e non saline ma pingue e oliose sieno 
le com·re.1.:ioni dt"gli umori e la zavorra 
dt'llo stomaco e delle budella e ove si 
l'ongt•t luri esst'r bile inviscidita e lenta 
l'Ollle che sia ella un licore solfureo olioso 
t� pingue. nwn conveniente sia l'acqua sola 
per sl'iogli1•rlo (1<>). 

E dunque nelle febbri '"che per 
lo più la bile accagiona" si doveva 
ricorrere ad un altro rimedio: il 
\'ino. A questa tesi peraltro si con­
trapponeva quella dello Hoffman, 
a,·,·t'�nad1(- nt"llt• esalta.1.:ioni biliose acqua, 
at·qua di t·ontinuo ci grida e l'omanda, ma 
di1°t' 1·sst•n.· la bile una particolare rt'sina 

(> 

di solforose parti e sali a lcalini che negli 
acquei mcnstrui disciolgonsi ( ' 7) .  

Questa tesi della natura dei cal­
coli biliari era peraltro contraddetta 
dalla tesi boheraaviana che la bile 
non contiene né sale alcalino fisso, 
né sale volatile, ma solo olio che 
"con pochissimo sale forma una 
sorta di sapone .. ( '"). E certo l'acqua 
"col pingue cd unto non s1  vuol 
mescolare" (' ''). 

In mezzo a queste opposte sen­
tenze di luminari antichi e moderni, 
il buon medico feltrino conc1udeva 
salomonicamente che "la bile salina 
vuol acqua, per la pingue il vino è 
migliore"' (2"). 

Sotto il profilo sociale il proble­
ma de1l'acqua potabile quale bene 
pubblico primario della città, fu in 
epoca contemporanea assai sottova­
lutato. Il Medico Provinciale in 
visita al nosocomio feltrino nel 
1 904 lamentava come in un ospeda­
le tanto all'avanguardia, mancassero 
totalmente i bagni e vi fosse una 
sola fontanella, per lo più esterna. 
Era una elegante fontanella in mar­
mo ubicata in Borgo Ruga, ora ano­
nimamente incassata all'interno del 
recente (1960) muro di cinta di via 
Loreto. !;amministrazione ospedalie­
ra era composta da vecchi notabili 
conservatori e il nascente movimen­
to socialista, composto in città 
esclusivamente da radicali di estra­
zione borghese, non mancava di 
sottolineare questa carenza, assurda 
in una moderna città ancor priva di 
un moderno acquedotto. 



Questa mancanza noi, a suo tempo, 
abbiamo vivamente biasimata tanto più in 
quanto l'ospitale conta una media annuale 
di circa 15.000 presenze d'ammalati, senza 
notare i 154 maniaci giornalmente presen­
ti. Il  bello si è che allora i giornali amici 
della giunta difesero i passati consigli 
d'amministrazione, dicendo che fu sempre 
loro principal cura il pensare a questa 
mancanza; ma che, essendovi difetto d'ac­
qua, non avevano potuto provvt>dervi ed 
attendevano il nuovo acqui•dotto. Campa 
cavallo ... nell'attesa che il l'omunt' sprnda. 
ch issà quando, qualche t't'nl inaio c l i  
migliaia di lire per l'acquedotto. l'ospitalt' 
resta senza un locale pei bagni, mt>ntre si 
sarebbe potuto per ora provvedere con una 
spina d'acqua-rubinetto, adibendo allo sco­
po la fontana di via Ruga. Ma questi sono 
pall iativi, mentre l'acquedotto è ancora in 
mente Dei (2 1). 

Il pnmo acquedotto moderno 
della città fu inaugurato dall'ammi­
nistrazione radical-socialista (che 
aveva iniziato il suo primo mandato 
nel gennaio del 1905) nel settembre 
del 1 910. Ma - e questa volta era­
no i clerico-moderati a sottolinearlo 

molte borgate cittadine continua­
vano a restare senza acqua (22). 

La seconda fondamentale bevan­
da era il vino .. che in materia di 
autorità che gli uomini sogliono 
aver per l'antico, sembra più del­
l'acqua privilegiato". Il motivo 
essenziale di simpatia per questa 
bevanda che deificava Bacco a 
grande medico e qualificava Ippo­
crate come "gran protettore del 
vino", era essenzialmente dovuto al 
fatto che essa aveva rango di vero e 

proprio nutrimento, a differenza del­
l'acqua (ZJ). 

Quanto deterga, quanto penetri, come i 
vasi ostruiti disotturi, come al languente 
stomaco occorra, quanto sia diuretico, 
quanto diaforetico i l  \'inoso Sale, le tante 
sue preparazioni; i libri di Pratica; i casi 
Medicinali; l 'unanime consenso de' Medici 
a sufficienza dimostrano (21). 

Ma il Pujati non mancava di 
rimarcare la doppia natura - positi­
va e negativa - del vino, poiché, 
del ·•vinoso spirito che riscalda e 
che ubbriaca si può dir gran bene, 
e gran male. Questo si è quello che 
alletta, che rinvigorisce che snerva, 
che ammazza" (2 1). 

È proprio da queste ineguaglia­
bili doti positive del vino che si è 
portati a trasmodare nel suo uso 
cadendo negli eccessi opposti del­
l'ubriachezza. 

Il più ovvio e facile effetto che dal vin 
nascere noi vediamo sl è l 'ubbriacare. 
Se esaminiamo i gradi. per cui chi non è 
dall 'ebbrezza alterato passa all'essere 
ubbriaco, noi non vediamo in questi che 
moto e diradazione accresciuta nel sangue. 
Questo moto e questa diradazione fino ad 
un certo termine, che in tutti non è lo 
stesso, di giocondi affetti per lo più riem­
pieci :  ci fa coloriti,  gai e parlatori ci ren­
de; e come gli arti e !'esterne membra, 
cosl gl'interni organi e quei della mente 
ancora rinvigorisce e corrobora . ( . . .  ) 

Ma allorché poi divenghiamo ubbriachi, 
e debolezze di membra e vomito e gli  
affanni che il  vomito precedono ed accom­
pagnano, e traballamento di gambe e diffi­
coltà a scioglier la lingua e sonnolenza e, 
quel ch'è di tutto il pieggiore, disordine 
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11d �iudi:r.io, 1wl clisl·orso e nrlla memoria 
atll"ora in noi nasre E tulio quello dalla 
l'ausa mt•dt•sima. 1·he i primi buoni effell i  
l'ai,:iona\ a, pr111lur1•si, ma per maggior gradi 
di for1.11 opcrnnlt· (!"). 

Fra le "biade", oltre al pane, 
eccellevano "le paste". Se ben cotte 
erano assimilabili quasi meglio del­
le rape. Una seconda condizione 
per la loro assunzione era che fos­
sero ben fermentale, cosl da ridurre 
l'amido, sostanza assai nociva "alle 
forze che lavorano il chilo e le flui­
de parti tra le quali si mescola, 
st rigne e addensa, né per forza 
d'acqua si debilita e scioglie" (w). 

Conlrarissimo era il Pujati ai 
funghi, "malsana escrescenza, alla 
buona traspirazione inimicissima". 

Sulle carni il suo giudizio era 
tendenzialmente negativo, poiché 
essendo sostanze molto nutrienti 
non facilitavano la traspirazione. 
Occorreva consumare quelle "più 
traspirabili", quali quelle di animali 
giovani, le carni di castrato, e la 
selvaggina sopratlullo di monte, in 
particolare 
fagiani e ucrclletti dal becco sottile, di 
pot·hissima sostanza in quanto aerei e alati 
fanno appena sentir nello stomaco, per lo 
che spiriti che non occupan luogo vengono 
pt'r ischerzo da taluni chiamati; e perché 
al parer ahm·no cli Galeno se si paragona­
no agli animali che camminano. sono cibo 
cli porhissìma sostanza; per ciò tru le car­
ni. l'ht• facilmi>ntc tmspirano, meritano i l  
primo luogo. La l'arnt" poi di quell'animale, 
d,e non solo ha in sé il suo condinwnto, 
ma d1e arwora in più guise molti altri l·ibi 
cusl !"aporitanwnt1· t·ondisce, ben digerita, 
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molto invero nutrisce; ma non solo ella 
comodamente non traspira che anzi la tra­
spirazione degli altri cibi impedisce (211). 

Vi erano anche delle eccezioni 
"come tra le carni di nodrimento 
abbondevoli quella d' Agnel Castrato 
rompe la regola, e sebben molto 
sostanziosa facilmente e felicemente 
in aliti si risolve" (:.?<'). 

Lo stesso discorso valeva per i 
pesci :  
Come le carni più son di terra più son 
pesanti, più son di cielo e più leggere, così 
per i pesci. Quanto sono questi più abb on­
devoli di grasso e d'olio, che co' nostri 
fluidi cli mescolarsi rifiuta, tanto più diffi­
cilmente per traspirazione si consumano. 
Di due sorte di pesci in più luoghi da lui 
disapprovati ebbe a dir Ippocrate, speziai­
mente, che abbondavano d'un grasso alla 
Natura Umana nimicissimo, e sono questi 
l'Anguilla, ed il Muggine (3°) . 

Infilato in un libro di medicina 
antica ho trovato il seguente appun­
to di un medico feltrino degli anni 
cinquanta che elaborava un vero e 
proprio "elisir di lunga vita": 
- Devi sempre lavorare all'aperto, fìn da 

giovane. 
- Devi cercare di non ingrassare, né di 

mangiare grassi. 
- Mangia molti legumi vegetali e noci. 
- Mangia pane bianco, azimo. Se ti piace 

mangia pane di segale, ottimo. 
- li pesce è un buon cibo, la frutta migliore. 
- Mangia possibilmente cibi con vitamine 

integre, evita quelli in scatola. 
- Prendi cibi a temperatura uguale a quel­

la del tuo corpo. Troppo caldi non vanno 
bene; troppo freddi fanno malissimo. 

- Be\'i \'ino, ma sii sobrio: e bada che il 
vino non sia adulterato né annacquato. 



- Fuma moderatamente. Non ti è proibita 
la nicotina. Concediti questo piacere 
anche nella vecchiaia avanzala. 

- Abita possibilmente sulle montagne dove 
non si respira lo smog delle cillà moderne. 

- Fino a 20 anni evita le donne. Se puoi 
anche dopo. Ma quando sei innamoralo, 
ama la tua donna serenamente. 

- Sii fedele al matrimonio; ma se viene a 
mancare la luu metà, sposali ancora. 

- Dormi almeno ollo ore al giorno. 
- Non agitarli nella vita. ma dà libero sfo-

go ogni volta che li senti oppresso dalla 
malinconia. 

- Sii povero. La ricchezza uccicle la vita {11) .  

Note 

Queste riflessioni  "moderne" 
sembrano felicemente confermare e 
concludere una problematica antica 
quanto la nostra civiltà, prima che 
la moderna d ietet ica, la scienza 
genetica e da ultimo le neuroscien­
ze abbiano dato a questo basilare 
fondamento del la nostra esistenza 
nuovi apport i ,  nuove conferme e 
pariment i la smenti ta d i  ant iche 
consolidate abitudini  alimentari . 

( ' )  Su questi due personaggi vedi Le biografie feltrine di Giuseppe Biasuz, a cura di Gianmario 
Dal Molin, Feltre 1992, pp. 248-250 e 282-288. 

(2) GIUSEPPE ANTONIO PUJATI, Della presen:azione della salute dei letterati e della gente appli­
cata e sedentaria, Venezia 1 768, pp. 368. 

( ') PUJATI, Della presen:azione . . .  , pp. 204-205. 

(') PUJATI, Della presen-aziorze . . .  , p. 216. 

(') PUJATI, Della presen-azione . . .  , p. 205. 

('') PUJATI, Della presen-a::ione . . .  , p. 206. 

0 PUJATI, Della presen·azione .. . , p. 206. 

(0) PUJATI, Della presen-azione . . .  , p. 2 1 0. 

e) PUJATI, Della presen-azione . . .  , p. 212 .  

('") Trattasi di una monumentale minestra colla in una pignatta chiamata "olla podrida" dove 
si cuoce molte cose insieme". Si trattava di un miscuglio di carni varie, salsicce, lardo, legu­
mi e spezie. Il significato letterale del vocabolo spagnolo era «pentola imputridita» ; di qui 
proviene il fr. pot-pourri, nel passato italianizzato in ogliapodrida o òglia podrida, ogliopotrida 
e altre varianti consimili. Olla podrida è divenuta anche metafora di cose eterogenee, sintetiz­
zate nel verso di Eugenio Montale ''Gli acculturali i poeti i pazzi Le macchine gli affari le opi­
nioni Quale nauseabonda olla podrida! 
Cfr. Enciclopedia Treccani, alla voce "olla podrida". 

9 



(1 1) Pl.:JATI, Della presen•azione . . .  , p. 208. 

( Il) Pl'JATI. Della presen·azione ... , p. 229. 

(1 1) PliJATI, Della presen·azione ... , p. 240. 

( 1 1) PUJATI, Della presen•azione ... , p. 241 .  

(1 ·) PUJATI, Della presen:azione ... , p. 241 .  

( 1") Pl'JATI, Della preseroazione . . .  , p .  244-245. 

(1 ;) PLIJATI, Della preseniazione . . .  , p. 245. 

('") PUJATI, Della preseroazione . . .  , p. 245. 

('") PUJATI, Della preservazione ... , p. 248. 

(-") PUJATI, Della preseroazione . . .  , p. 248. 

(11) Una vi.sita all'ospedale, "l:Avvenire", IV (1899), n. 149. 

(--) Molte famiglie povere si lagnano, e giustamente, perché invece di aumentare i l  numero 
delle fontanine pubbliche in occasione dell'inaugurazione del grande acquedotto urbano, cosa 
incredibile, il numero è invece diminuito. Non parliamo poi dell'arbitraria e sconveniente 
distribuzione delle poche che allualmente esistono. Per esempio in tutta la contrada delle 
Tezze, dall'angolo di Casa Gaggia, fino al di qua del ponte, sulla piazzella del pesce, non vi 
è un solo gello. Cosl ancora una volta, per quanto gli amministratori siano radico-socialisti 
ovverosia popolari, il povero popolo è sempre quello peggio trattato. I signori, cioè quelli che 
possono prendersi l 'acqua in casa, rappresentano il privilegio. E voi povere nonnine, magari 
con la schiena rolla dalle fatiche, se volete berla, fate mezzo chilometro di strada! 

(") G.M. DAL MOLIN, Storia di Feltre dalla caduta del potere temporale alla prima guerra 
mondiale (1870-1915), Feltre 2008, p. 1 196. 

Pt•JATI, Della preseroazione ... , p. 244. 

(�') Pl;JATI, Della presen:azione ... , p. 249. 

(:i.;) PLIJATI, Della presen:azione .. . , p. 250. 

("'') PUJATI, Della presen:azione ... , pp. 250-251 .  

("') PUJATI, Della presen:azione . . .  , p. 230-231 .  

(-'") Pt;JATI, Della presen:azione ... , p .  230. 

('l'') Pl'JATI, Della presen·a:ione ... , p. 230. 

("') Pl:JATI, Della presen·azione . . .  , p. 229-230. 

(11) AHCIIJ\ IO DAL 1\101.JN (AD�I), Trascrizione dall'appunto a mano di un medico feltrino degli 
unni cinquanta, tr-.illo verosimilmente dalle "Quindici regole d'oro" del gerontologo russo 
Sitschinava, direllort> dell'Istituto di geriatria di Suhumi, attuale capitale della Repubblica di  
Al>casuia. sul  Caucaso (Mar Nero). 
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L'episcopato di Maffeo Ducoli 
e la soppressione 
della diocesi di F eltre 
(seconda parte) 

Gabriele B attiston 

Si conclude con questa seconda 
parte lo studio sulrepiscopato di .Waf­
feo Ducoli e sulla scomparsa della 
diocesi di Feltre. Il pregio di esso è 
quello di un 'accurata rassegna degli 
eventi e della sospensione di qualsivo­
glia giudizio (a parte qualche finale 
battuta di circostanza a senso unico), 
mentre il limite sta nella preclusione 
agli studiosi delle fonti vere, quelle 
tuttora segrete della conferenza episco­
pale veneta, delle curie e dei compe­
tenti dicasteri vaticani. Solo esse con­
sentiranno fra qualche decennio (se ci 
sarà qualcuno che avrà ancora interes­
se a farlo) di scoprire le varie posizio­
ni non solo dei vescovi veneti, ma 
soprattutto di quelli diocesani, a parti­
re da Muccin e sulle varie responsabi­
lità di chi non ha voluto o potuto atti­
vare la vera terapia per la sopravviven­
za della diocesi, e cioè l 'allargamento 

Il  12 settembre una delegazione 
feltrina guidata dal vicario generale 
Secondo Dalla Caneva si recò a 
Roma per incontrare i l  segretario 
generale della Conferenza episcopa­
le italiana Camillo Ruini e in Vati-

dei suoi confini tale da consentire una 
unica diocesi con un unico vescovo, 
richiesta ossessivamente fatta per anni 
non solo dal clero diocesano, ma da 
un agguerrito gruppo di laici, autore­
volmente rappresentati da Felice Dal 
Sasso e da Artemio Dalla Valle. 

Dalle testimonianze che ( ancora 
per poco) emergono dai pochi vescovi 
veneti superstiti sembrano attualmente 
profilarsi sempre più gravi le respon­
sabilità dei vescovi Muccin, Bortignon 
e Luciani, almeno quanto il povero e 
bersagliato Ducoli, il cui universale 
demerito che nel Feltrino lo ha suc­
cessivamente circondato fu forse costi­
tuito solo dalle modalità poco pasto­
rali e paterne di gestione del dram­
matico evento. 

La questione dunque resta storio­
graficamente ancora aperta. 

Gianmario Dal Molin 

cano per conferire con i l  prefetto 
della Congregazione per i vescovi 
Bernard in  Gantin; entrambi gli 
appuntamenti erano stati fissati <lal­
lo stesso vescovo Ducoli .  Nel rice­
vere i convenut i ,  Camil lo Ruin i ,  
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vescovo titolare di Nepte dal 1 6  
maggio 1 98:-3, ammise cli non essere 
informato sullo specifico caso feltri­
no, essendo stato nominato segreta­
rio generale della massima istituzio­
ne collegiale dell'episcopato italiano 
soltanto il  28 giugno 1 986, ma che, 
per quanto ne sapeva, una decisio­
ne in merito doveva essere stata già 
presa, in accordo con le indicazioni 
fornite dagli stessi vescovi italiani . 
Informato sull'attuale «fisionomia 
giuridica» della diocesi di Feltre, 
dopo aver consultato il Codice di 
diritto canonico, fece notare ai pre­
senti come il nuovo corpus legislati­
vo non contemplasse più alcun isti­
tuto giuridico che prevedesse l'u­
nione di due o più diocesi:  alla 
luce della legislazione ecclesiastica 
la fusione della diocesi di Feltre 
con la diocesi di Belluno si pro­
spettava quindi inevitabile. Scorren­
do infine «copia dell'esposto datti­
loscritto» presentatogli, convenne 
con la delegazione feltrina che la 
diocesi era effettivamente vitale, ma 
contro il suo mantenimento giocava­
no diverse concause non trascurabi­
li: «anomala fisionomia giuridica, 
limitazione territoriale, scarsità del­
la popolazione e del clero in cura 
d'anime».  Il cardinale beninese 
Bernardin Gantin, prefetto della 
Congregazione per i vescovi dall'8 
aprile 1984, a termine dell'incontro 
con la delegazione, citando un'e­
spressione liturgie-a del prefazio 
della Missa pro defur1ctis, esclamò: 
('( Vita mutatur, 110n tollitur» . 

12  

Nonostante i presenti gli avesse­
ro espresso « riserve sulla non 
opportunità» <l i una fusione della 
diocesi di Feltre con la diocesi di 
Belluno, l'alto prelato asserl che, 
laddove si era finora provveduto 
alla fusione cli più diocesi, la plena 
unione, cosl deprecata dai Feltrini, 
«col tempo» si era invece dimostra­
ta «provvidenziale» (<►1) .  Il suo pre­
decessore, i l  cardinale di origine 
vicentina Sebastiano Baggio, prefet­
to della Congregazione per i vescovi 
dal 26 febbraio 1 973 all'8 aprile 
1 984, e ora presidente della Ponti­
ficia commissione per lo Stato della 
Città del Vaticano. aveva invece 
lasciato intendere di tenere in debi­
ta considerazione la causa feltrina: 
nella sua persona i Feltrini avevano 
trovato un referente disponibile, ma 
l'episcopato triveneto non lo era 
stato altrettanto. 

In verità, l'unione aeque princi­
paliter di due o più benefici eccle­
siastici, ovvero <l i due o più enti 
giuridici eretti dalla competente 
autori tà ecclesiastica che fondavano 
la propria personalità giuridica su 
un ufficio sacro (6·'), era soltanto 
una delle forme di «congiunzione 
reale e perpetua di due o più bene­
fici ecclesiastici» previste dal Codi­
ce di diritto canonico pio-benedetti­
no (6("). Il testo legislativo contem­
plava infatti sia l'unione exstinctiva 
(o per confusionem), che comportava 
la formazione di un nuovo e unico 
beneficio a seguito della soppressio­
ne di due o più benefici o all'aggre-



gazione di uno o più benefici a un 
terzo beneficio, sia l'unione aeque 
principaliter, che consisteva nell'u­
nione personale di due o più bene­
fici. Essi mantenevano la propria 
individualità giuridica benché affi­
dati a un unico titolare, sia l'unione 
mimLS principaliter ( o per subiectio­
nem ), che trovava compimento 
quando due o più benefici diventa­
vano accessori di un terzo beneficio 
al quale erano stati uniti. sia runio­
ne per incorporationem (pieno jure o 
ad temporalia tantum), che ricorre­
va quando un beneficio veniva uni­
to stabilmente ad un collegio (''7) .  
Monsignor Ruini, appellandosi al 
nuovo Codice di diritto canonico. 
non aveva forse tenuto in debita 
considerazione che il testo legislati­
vo, abrogando la precedente legisla­
zione, aveva disposto l'estinzione 
degli enti beneficiali, ma non esclu­
deva affatto che un vescovo potesse 
esercitare, a titolo personale, il 
ministero episcopale su due o più 
chiese particolari. Alla luce delle 
nuove norme circa i beni e gli enti 
ecclesiastici, le diocesi già aeque 
principaliter unite, qualora l'autorità 
ecclesiastica competente ne avesse 
fatto richiesta al Ministero dell'in­
terno italiano, avrebbero potuto per­
tanto acquisire personalità giuridica 
civile (nonostante le norme concor­
datarie lateranensi nconoscessero 
personalità giuridica alle sole men­
se vescovili, ossia ai benefici eccle­
siastici annessi all'ufficio proprio 
del vescovo) indipendentemente <lal 

fatto che le loro mense vescovili 
fossero state a suo tempo aeque 
principaliter unite e conferite, a 
titolo personale, ad un unico vesco­
vo, e, così civilmente riconosciute, 
continuare ad essere affidate, a tito­
lo personale, alla cura pastorale di 
un umco vescovo. 

Il 14  settembre la Famiglia Fel­
trina. riunita in assemblea, votò un 
ordine del giorno, fatto poi perveni­
re ai cardinali di curia Gantin e 
Baggio, al cardinale patriarca di 
Venezia Cé e agli arcivescovi e 
vescovi della Conferenza episcopale 
triveneta, al prefetto di Belluno e al 
presidente della provincia di Bellu­
no, nel quale chiedeva che la dio­
cesi di Feltre, in virtù della vitalità 
che ancora oggi dimostrava, fosse 
«finalmente riconosciuta e premia­
ta» con un vescovo residenziale: 
l' «antichissima» diocesi, che vene­
rava come suo primo vescovo San 
Prosdocimo, meritava di continuare 
ad essere «protagonista del suo 
apostolato ( . . .  ) al servizio dei fratel­
li» (68). 

Tre giorni dopo, il sindaco di 
Feltre e i sindaci degli altri comuni 
che rientravano entro i confini della 
diocesi di Feltre (Cesiomaggiore, 
Lamon, Pedavena, Santa Giustina, 
Seren del Grappa, Sovramonte), 
votarono una delibera nella quale 
auspicavano che l'antica diocesi 
fosse «conservata nella sua entità e 
( . . .  ) autonomia, in un contesto di 
parità con le altre diocesi» della 
Conferenza episcopale triveneta, e 
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che, qualora fosse proprio necessa­
rio apportare dei cambiamenti, si 
provvedesse ad aggregare alla sede 
vescovile quei comuni della provin­
cia di Belluno che rientravano civil­
mente nel comprensorio feltrino e 
che tuttora appartenevano ancora 
alla diocesi di Padova e di Vittorio 
Veneto. Nel ri levare inoltre come 
l'antica diocesi di mostrasse una 
« invidiabile vital i tà»,  nella stessa 
delibera i s indaci invi tavano le  
autorità ecclesiastiche competenti a 
non compiere «at t i  e prese d i  
posizione» c h e  avrebbero potuto 
«turbare la tranquillità delle popo­
lazioni » (6'1). 

Il 24 settembre il clero e il lai­
cato fel trino inviarono al santo 
padre Giovanni Paolo I I  un tele­
gramma nel quale, esprimendo con­
trarietà sia alla soppressione della 
diocesi, che alla sua fusione con la 
vicina diocesi di Belluno, lo implo­
ravano a «conservare» la «piccola 
ma vitale» comunità ecclesiale fel­
trina C0) .  

Il  26 settembre una delegazione 
guidata dal vescovo diocesano e dal 
vicario generale incontrò a Mestre i l  
cardinale Cè, i l  quale, pur dimo­
strando di conoscere il caso feltri­
no, non mancò di annotare «ampi 
appunti »  sulla sua agenda e, dopo 
essersi complimentato per I' «affet­
tuoso e religioso attaccamento» alla 
d iocesi, fece presente che la Confe­
renza episcopale triveneta non era 
stata « investi ta direttamente del 
problema» né dalla Conferenza epi-

scopale italiana né dalla Congrega­
zione per i vescovi .  Tuttavia, doven­
dosi recare a Roma il giorno dopo, 
promise ai presenti che, nell'incon­
trare le autorità competenti .  avrebbe 
fatto «quanto in suo potere » affin­
ché il caso feltrino fosse nuovamen­
te ripreso in esame, accogliendo le 
istanze del clero e dei laici feltrini .  
Qualsiasi provved i mento che non 
avesse preservato la diocesi di Fel­
tre sarebbe stato un' « i mmeritata 
penalizzazione» perché la diocesi 
era vitale; se poi era «poco popola­
ta», ciò era imputabile alla scarsità 
di posti di lavoro e alla conseguen­
te forte e forzata emigrazione che 
aveva investito la provincia di Bel­
luno. Terminato l ' incontro, monsi­
gnor Ducoli proseguì alla volta di 
Homa, per esperire un estremo ten­
tativo presso le autorità ecclesiasti­
che deputate a prendere una deci­
sione in merito (71). 

I l  term i ne entro cu i  la Santa 
Sede si era impegnata a presentare 
la mappa delle diocesi i taliane si 
avvicinava inesorabile e tra il clero 
e i l  laicato feltrin i  serpeggiavano 
sentimenti di rabbia, delusione, 
impotenza: « al d i  là della genti lezza 
dimostrata» ,  le autorità che avevano 
accettato di riceverli non avevano 
infatti fornito loro « risposte confor­
tanti » che lasciassero presupporre 
che la diocesi d i  Feltre non fosse 
destinata alla soppressione.  Non 
mancarono «perplessità» circa l'o­
perato del vescovo diocesano per 
non aver saputo, o forse voluto, 



coinvolgere, in un momento così 
difficile, l'intera comunità feltrina. 
che si sentiva così «tradita nella 
fiducia» (72). 

Il mese di settembre volse al ter­
mine senza fosse ancora giunta 
alcuna notizia ufficiale sul destino 
dell'antica diocesi di Feltre. Il mese 
di ottobre si aprì in un clima di 
grande attesa ma proteso alla rasse­
gnaz10ne. 

VB ottobre, nel primo pomerig­
gio, in un'aura di «estrema tensio­
ne» (73), monsignor Ducoli. pur 
comprendendo e partecipando 
«vivamente» alla sofferenza dei 
membri del clero e del laicato fel­
trino convenuti nel seminario vesco­
vile (7 1), annunciò loro che la Con­
gregazione per i vescovi. in virtù 
delle «speciali facoltà» conferitele 
dal sommo pontefice il 27  settem­
bre 1986, aveva disposto la piena 
unione delle diocesi aeque principa­
liter unite di Belluno e Feltre nella 
nuova circoscrizione ecclesiastica di 
Belluno-Feltre: la diocesi di Feltre 
non veniva pertanto aggregata alla 
diocesi di Belluno ma, al pari della 
diocesi di Belluno, soppressa per 
rinascere in una nuova comunità 
ecclesiale, con sede a Belluno. La 
cattedrale di Belluno avrebbe con­
servato il proprio titolo e il proprio 
capitolo, mentre l'antica cattedrale 
di Feltre, in ricordo della sua «illu­
stre e antica tradizione», si sarebbe 
fregiata del titolo di concattedrale e 
avrebbe mantenuto il proprio capi­
tolo. La nuova diocesi avrebbe 

venerato come patroni sia san Mar­
tino, già patrono della diocesi di 
Belluno, sia i santi martiri Vittore e 
Corona, già patroni della diocesi di 
Feltre. Unica sarebbe stata la curia 
vescovile, così come unici sarebbe­
ro stati il tribunale ecclesiastico, il 
seminario, il Collegio dei consultori. 
il Consiglio presbiterale, il Consi­
glio pastorale, l'Istituto per il 
sostentamento del clero, gli organi­
smi per l'apostolato e qualsiasi altro 
istituto diocesano previsto dal 
vigente diritto canonico; il vescovo 
diocesano, qualora lo avesse ritenu­
to opportuno, avrebbe comunque 
potuto decentrare alcuni serv1z1 
ammm1stral lv1. Il clero. finora 
incardinato in una o nell'altra dio­
cesi, sarebbe stato incardinato nella 
nuova diocesi. La nuova circoscri­
zione ecclesiastica si sarebbe estesa 
entro gli stessi confini delle antiche 
diocesi così unite, delle quali 
avrebbe ereditato anche gli istituti 
ecclesiastici, i loro beni e i loro 
diritti. Il provvedimento, che porta­
va la firma del cardinale Bernardin 
Gantin, prefetto delle Congregazione 
per i vescovi, e dell'arcivescovo 
titolare di Feradi Maggiore Lucas 
Moreira Neves, segretario dell'omo-

. . . mma congregaz10ne, precisava 
anche che monsignor Ducoli avreb­
be continuato il suo ministero epi­
scopale a servizio della comunità 
bellunese-feltrina (75). La Santa 
Sede non si dichiarava in alcun 
modo insensibile alla sofferenza che 
il provvedimento avrebbe provocato 
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nelle diocesi interessate, ma ritene­
va che i cattolici italiani, sotto la 
guida illuminata e illuminante dei 
propri vescovi, lo avrebbero accolto 
con maturità di spirito e serenità 
d'animo. Nel riordinare la mappa 
delle diocesi italiane, la Santa 
Sede, mossa da sollecitudine pro­
fondamente ecclesiale, avendo a 
cuore unicamente il bene delle ani­
me, assicurava alla chiesa cattolica 
italiana strumenti adeguati alla sua 
missione evangelizzatrice e salvifi­
ca. La permanenza di una sede 
vescovile non poteva e non doveva 
dipendere da preoccupazioni e inte­
ressi non propriamente ecclesiali: la 
presunzione che la presenza di un 
vescovo in loco, oltre a conferire 
lustro a una comunità, avesse scon­
giurato o risolto alcuni problemi, 
«sia di natura religiosa e morale, 
sia di carattere politico, economico 
o sociale», non era verificabile (7<•). 

Il clero feltrino, consacrato «ad 
servitwm dioecesis Feltrensis », si 
dimostrò profondamente amareggia­
to, perché i l  provvedimento del la 
Santa Sede offendeva la «vita reli­
giosa» della comunità feltrina (77). 
La «vivace reazione» di alcuni 
sacerdoti, tenuti a «prestare rispetto 
e obbedienza al proprio ordinario», 
fu interpretata dal vescovo diocesa­
no come gesto di «aperta ribellio­
ne» nei suoi confronti: lo <<strappo» 
si rile\'ò insanabile e11). 

Monsignor Ducoli fece presente 
l'he nessuna diocesi aeque principa­
liter unita o unita in perso11a episco-
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pi era stata esclusa dal provvedi­
mento e che, fra queste, c'erano 
anche diocesi di «antichissima fon­
dazione» e con un maggior numero 
di abitanti rispetto alla realtà feltri­
na (''l Come dimenticare però che 
non erano state interessate dal 
provvedimento alcune diocesi, già 
in passato unite provvisoriamente in 
persona episcopi a un'altra diocesi, 
che presentavano una maggiore 
estensione territoriale ma un minor 
numero di abitanti e di sacerdoti 
secolari se rapportate all'estensione 
territoriale, al numero di abitanti e 
di sacerdoti secolari del l 'antica 
comunità diocesana feltrina? 

La Conferenza episcopale italia­
na, in una nota che accompagnava i 
decreti di riordinamento delle dio­
cesi italiane, pur comprendendo la 
sofferenza che «in taluni casi» si 
sarebbe potuta provare soprattutto 
quando «più intenso è lo spessore 
delle tradizioni storiche e cultura­
li», invitò le comunità diocesane ad 
accettare con «piena disponibilità» 
le disposizioni in essi contenute, 
perché permettevano loro di rinvigo­
rire e rafforzare le strutture pastorali 
in previsione delle «ardue responsa­
bilità» che le attendevano (80). 

Essendo decaduti dai propn 
uffici di curia s ia i sacerdoti 
diocesani bellunesi che i sacerdoti 
feltrini, il 9 ottobre monsignor 
Ducali provvide a costituire Pietro 
Bez (già vicario generale della 
diocesi di Belluno dallo scorso 
1 ° settembre} vicario generale della 



nuova diocesi di Belluno-Feltre (81).  

In  quello s tesso giorno i l  cardi­
nale Bernardin Gantin, intervistato 
dall'emittente radiofonica vaticana. 
dichiarò che i l  provvedimento non 
prevedeva la riduzione delle diocesi 
i taliane, ma la loro ristrutturazione, 
affinché le comunità già affidate 
alla cura pastorale di un unico 
vescovo fossero in comunione «più 
senti ta» con il proprio pastore (&?). 

Il cardinale Ugo Polett i ,  vicario 
generale di Sua Santità per la dio­
cesi di  Roma e presidente della 
Conferenza episcopale i taliana, rite­
neva che il provvedimento preso 
evidenziasse « il grande cammino di 
maturazione» della Chiesa italiana 
alla scuola concil iare, e che, «se 
non fosse stato colto con fiducia in 
Dio e nella Chiesa, si sarebbe per­
duta definit ivamente la possibil i tà 
di correggere situazioni ( . . .  ) umana­
mente comprensibili , ma ecclesial­
mente e pastoralmente non più 
sostenibil i »  (a.l). 

Nei fatti la Congregazione per i 
vescovi aveva provveduto ad una 
«semplificazione e razionalizzazio­
ne» dell'assetto delle diocesi i talia­
ne (8'): unificando più strut ture 
amministrative diocesane, si evitava 
la dispersione di personale eccle­
siastico amministrativo e si permet­
teva ai sacerdoti di dedicare più 
tempo e risorse al proprio ministero 
presbiterale (&>). La diocesi di Feltre 
presentava comunque una stru ttura 
amministrativa meno articolata 
rispetto alla diocesi d i  Belluno. 

I l  Consigl io  pastorale, cost i tu i to  
con decreto vescovile il 26 ottobre 
1976 (H6) dopo che il suo statuto era 
stato approvato ad experimentum 
per un anno (8:), era rimasto in 
carica per un triennio e poi non era 
stato più rinnovato. in ottemperanza 
con la legislazione canonica che ne 
prevedeva la cost i tuzione soltanto 
se lo suggeriva la si tuazione pasto­
rale. La curia diocesana feltrina era 
così articolata in 8 uffici (Ufficio 
ciel vicario generale, Ufficio cli can­
celleria. Ufficio del tribunale eccle­
siastico, Ufficio per l'evangel izzazio­
ne e la catechesi,  U fficio per la 
cooperazione tra le Chiese, Ufficio 
per le religiose, Ufficio per l'emi­
grazione, Ufficio amministrativo dio­
cesano), 8 commissioni (Commissio­
ne per la catechesi, la famiglia e la 
scuola, Commissione liturgica, Com­
missione per i l  clero, Commissione 
per la cooperazione tra le Chiese, 
Commissione per i mezzi di comu­
nicazione sociale, Commissione per 
la pastorale nel mondo del lavoro, 
Commissione per le attività caritati­
ve, Commissione per la pastorale 
giovanile e vocazione), 2 consigli 
(Consiglio presbiterale, Consigl io 
per gli affari economici) e 1 colle­
gio (Collegio dei consul tori) . La 
curia diocesana bellunese era inve­
ce articolata in 12 uffici, 4 consigl i ,  
4 collegi e 18 commissioni. La dio­
cesi di Belluno condivideva con la 
diocesi di Feltre 3 commissioni 
interdiocesane, 2 delle quali anno­
veravano fra i loro membri anche 
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alcuni sacerdoti del presbiterio fel­
trino (presidente ne era il vescovo 
diocesano, mentre i relativi segreta­
ri appartenevano al presbiterio bel­
lunese) . 

Il numero delle c ircoscrizioni 
ecclesiastiche scese cosl a 228, di 
cui 39 sedi metropolitane, 21 sedi 
arcivescovili, 156 sedi vescovili, 2 
prelature territoriali, 6 abbazie ter­
ritoriali ,  3 circoscrizioni di rito 
orientale, 1 ordinariato mil i tare 
(assimilato giuridicamente ad una 
diocesi dalla costituzione apostolica 
Spirituali Militum Curae, promulga­
ta da Giovanni Paolo II il 26 aprile 
1 986); delle 325 circoscnz10ni 
ecclesiastiche preesistenti, 4 erano 
affidate in amministrazione perpetua 
ad un vescovo di un'altra diocesi, 
77 aeque principaliter unite (anche 
se, per alcune di esse, la Santa 
Sede aveva predisposto la costitu­
zione di un'unica curia interdioce­
sana), 76 unite in persona episcopi, 
10 unite in persona episcopi a dio­
cesi già aeque principaliter unite, 1 
affidata in amministrazione perpetua 
ad un vescovo di una diocesi alla 
quale era stata poi unita in persona 
episcopi un'altra diocesi, 1 affidata 
in amministrazione apostolica ad 
nutum Sanctae Sedis a un vescovo 
di un'altra diocesi e 156 affidate ad 
un proprio vescovo. 

La comunità feltrina reagl ferma­
mente, ma con dignità e compostez­
za (121); rispetto ad altre comunità 
ecclesiastiche, non vi furono episodi 
<l i protesta e contestazione: a Gravi-
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na erano state murate le porte degli 
edifici sacri con il tufo, a Larino 
era stato i ndetto uno sciopero, a 
Gallipoli alcuni laici si erano rivolti 
alla magistratura per ch iedere i l  
sequestro dei  beni  dell'omonima 
antica diocesi; altri esempi in tal 
senso non mancavano (11<>) . 

Il 14 ottobre una rappresentanza 
del clero e del laicato feltrino si 
incontrarono per un confronto, che 
evidenziò ancora una volta come il 
« tessuto basilare della realtà catto­
lica feltrina» fosse vitale. I conve­
nuti provvidero ad inviare dei tele­
grammi al Santo Padre, ai cardinali 
Cé, Gantin e Paletti, attraverso i 
qual i chiedevano, come membri 
della comunità feltrina, umiliata e 
offesa nella dignità, che il provvedi­
mento fosse rimesso in discussione 
e che fosse ripristinata la « prece­
dente realtà» (90). 

I l  25 ottobre la Congregazione 
per il culto div ino discipl inò le 
celebrazioni liturgiche proprie delle 
diocesi recentemente u nificate: i l  
decreto, che portava la firma del-
1' arcivescovo ti tolare di Voncaria 
Virgilio Noè, segretario dell'omoni­
ma congregazione, e del sottosegre­
tario Piero Marini,  sottolineava che 
la cattedrale, così propriamente det­
ta perché custodiva la cattedra del 
vescovo, era «segno di unità e cen­
tro della vita liturgica diocesana» , e 
che la concattedrale, a testimonian­
za della tradizione precedente, con­
servava la cattedra del vescovo, « in 
segno d i  comunione con tutta la 



diocesi» .  I vescovi d iocesani eletti 
erano tenuti  a prendere possesso 
canonico della d iocesi loro affidata 
nella chiesa cattedrale, durante un 
atto l i turgico. alla presenza del c le­
ro e dei fedeli; tale atto non doveva 
essere pertanto ri petulo nella chiesa 
concattedrale: il presule, appena 
poss ibi le, s i  sarebbe comunque 
recato nella concattedrale per pre­
s iedere un solenne atto liturgico. I l  
capi tolo dei  canonici della concatte­
drale avrebbe assolto nell'esempla­
ri tà la vi ta l i turgica della chiesa 
concattedrale, secondo lo spirito e 
le norme della riforma l i turgica 
conci l iare. L'anniversario della 
dedicazione della cattedrale, secon­
do le vigenti norme l i turgiche, si 
sarebbe celebrato con il grado d i  
sollemnitas nella chiesa cattedrale e 
d i  festum in  tutte le altre chiese 
della d ioces i ;  l 'anniversario della 
dedicazione della concattedrale si 
sarebbe invece celebrato solo nella 
chiesa concattedrale, con il grado 
di sollemnitas. Il decreto precisava 
inoltre che i patroni principali delle 
d iocesi preesistenti sarebbero stati 
venerati come patroni principali  
della nuova circoscrizione ecclesia­
stica e celebrati, nel giorno asse­
gnato loro dal calendario l iturgico 
diocesano, con lo stesso grado litur­
gico, e invitava poi l'ordinario dio­
cesano, « nei tempi e modi suggerit i  
dalla sua  prudenza pastorale » ,  
avendo prima opportunamente con­
sultato il clero e i fedeli, a provve­
dere alla redazione di un nuovo 

calendario l i turgico proprio, secon­
do le disposizioni contenute nell'i­
struzione Calendaria particularia 
del 24 giugno 1 970 ('11 ) .  

L'8 dicembre alcuni membri del 
clero e del laicato feltrino, a due 
mesi dall'annuncio che aveva uffi­
cializzato la piena unione delle d io­
cesi d i  Belluno e Feltre, organizza­
rono una veglia di preghiera nella 
concattedrale, durante la quale 
ch iesero al  vescovo d iocesano, 
anch'esso convenuto, che fosse pre­
servata l' ident i tà rel igiosa feltrina 
ist i tuendo una zona pastorale, coin­
cidente con i confini della d iocesi 
di Feltre, che potesse godere di una 
«certa autonomia» :  i l  vescovo rispo­
se loro «con un discorso generico» ,  
senza entrare nel merito della que­
stione ('12).  

Non molti  giorni dopo, i l  cardi­
nale Sebastiano Baggio, i n  un 
biglietto augurale indirizzato ad un 
sacerdote feltrino, al quale era lega­
to da sincera amicizia, gl i confessò, 
temendo che i Feltrini  non si fosse­
ro «rassegnati alle decisioni della 
Commissione speciale, omologata 
dalla Sacra Congregazione per i 
Vescovi » ,  che la d iocesi d i  Feltre 
era s tata i n  realtà «sacrificata a l  
massimo» dalle «appropriazioni feu­
dali e giurisdizionalist iche» delle 
diocesi d i  Padova e di Trento (e di 
Cèneda, che il  13 maggio 1 939 
aveva assunto i l  t i tolo d i  « Vittorio 
Veneto»),  «nelle quali il  bene delle 
anime aveva ben poco a che vede­
re» ('x1) .  La diocesi di Feltre, m on-
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gme, doveva infatti comprendere 
entro i suoi confini anche l'intero 
corso del torrente Cismon, fino alla 
sua confluenza con il fiume Brenta, 
e la stretta di Quero, finché re 
Berengario I non concesse in feudo 
«al potente e fedele vescovo di 
Padova» la giurisdizione politica 
(cui si sarebbe ben presto sovrappo­
sta la giurisdizione ecclesiastica) 
sullo sbocco della valle del Cismon 
e sulla stessa stretta di Quero. In 
Valbelluna il confine fra le diocesi 
di Belluno e Feltre doveva essere 
segnato non solo dai torrenti Corde­
vole e Vesés, affluenti di destra del 
fiume Piave, ma anche dal torrente 
Terche, affluente di sinistra dello 
stesso fiume, fintantoché il vescovo 
conte di Cèneda, che già esercitava 
la giurisdizione temporale sullo 
zumellese, non vi estese, nel corso 
del decimo secolo, anche la giuri­
sdizione spirituale ('1 1). La diocesi di 
Feltre aveva pertanto subito mutila­
zioni territoriali non solo in età 
moderna, ma anche in età altome­
dievale. Le comunità di fedeli rica­
denti in territorio feltrino, rivendi­
cate in.vano dai vescovi di Belluno 
e Feltre (e di Feltre e Belluno), agli 
albori della cristianizzazione erano 
state perciò alimentate nella fede 
dalla chiesa matrice feltrina, e non 
dalle chiese episcopali cui tuttora 
appartenevano. 

Il 1 ° gennaio 1 987 monsignor 
Ducoli costituì Domenico Gamelli 
(già vicario episcopale per l'ammi­
nistrazione diocesana ed economo 
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diocesano della diocesi di Belluno) 
vicario episcopale per l'amministra­
zione diocesana con i compiti prov­
visori di economo diocesano. e 
nominò Mario Cecchin (già direttore 
dell'Ufficio amministrativo diocesa­
no ed economo diocesano della dio­
cesi di Feltre) direttore dell'Ufficio 
amministrativo diocesano (%). L' l  l 
febbraio, con proprio decreto, diede 
esecuzione al decreto cli piena unione 
delle diocesi di Belluno e Feltre 
secondo le facoltà 1icevute dalla stes­
sa Congregazione per i vescovi (')('). l i  
6 aprile provvide quindi a costituire 
il Collegio dei consultori, il Consi­
glio presbiterale e il Consiglio epi­
scopale, nominando fra i loro mem­
bri, in rappresentanza del l'antica 
diocesi di Feltre, Secondo Dalla 
Caneva (già vicario generale) e, nel­
l'ordine, Arnaldo Miatto, arciprete 
di Lamon, Sergio Dalla Rosa, ex 
officio in qualità di membro del 
Consiglio di amministrazione dell'I­
stituto diocesano per il sostenta­
mento del clero, e Vittorio Dalla 
Torre, parroco di Farra di Feltre. 
Per «riequilibrare la rappresentan­
za» rivelatasi «meno idonea dopo 
l'esito della seconda votazione» del 
presbiterio diocesano (che aveva 
eletto, in rappresentanza dell'antica 
diocesi di Feltre, Arnaldo Miatto e 
Loris Susanetto, parroco di Vellai), 
al fine di «dare adeguata presenza» 
ai vicariati feltrini, avendone piena 
facoltà, designò membri del Consi­
glio presbiterale anche Umberto 
Antonio!, parroco di Foen, Gugliel-



mo Cengia, canonico teologo della 
concattedrale di Feltre e direttore 
spirituale del seminario minore, e 
Noelio Marchet, parroco di Soran­
zen ('1�). Contestualmente Secondo 
Dalla Caneva fu costituito vicario 
episcopale per la pastorale diocesana. 
mentre il 7 aprile Domenico Gamel­
li fu nominato economo diocesano e 
M osè Francescato (già cancelliere 
vescovile della diocesi di Belluno) 
cancelliere vescovile (9"). L'Istituto 
interdiocesano per il sostentamento 
del clero mutò la propria denomina­
zione in Istituto diocesano per il 
sostentamento del clero e Ausilio 
Da Rif, decano del capitolo della 
cattedrale di Belluno, fu confermato 
nell'ufficio di presidente (99). Monsi­
gnor Ducoli istituì poi l'Opera dio­
cesana di assistenza religiosa, ma 
predispose che fino allo scadere del 
1 989 rimanessero operative le pre­
cedenti opere diocesane e le relati­
ve gestioni, con presidenti Claudio 
Sacco, per l'ente bellunese e Loris 
Susanetto, per l'ente feltrino (100). Il 
18  maggio nominò Sergio Manfroi 
(già direttore dell'Ufficio per la 
catechesi, l'educazione e la cultura 
della diocesi di B elluno) direttore 
dell'Ufficio diocesano per la cate­
chesi, Sergio Dalla Rosa (già diret­
tore dell'Ufficio per l'evangelizzazio­
ne e la catechesi della diocesi di 
Feltre), direttore dell'Ufficio dioce­
sano per la pastorale familiare e 
Claudio Sacco (del clero dell'antica 
diocesi di Belluno, già missionario 

fidei donum m Costa d'Avorio) 

direttore della Caritas diocesana (io1). 
Il 1 5  giugno nominò Sergio Buzzati 
(già delegato vescovile per i religio­
si e direttore del Centro missionario 
della diocesi di Belluno) delegato 
vescovile per la vita consacrata e 
direttore del Centro missionario dio­
cesano e delle pontificie opere mis­
sionarie e Giacomo Mazzorana (già 
direttore del Centro per le vocazioni 
della diocesi di Belluno) direttore 
del Centro diocesano per le voca­
zioni, mentre il 1 ° luglio Giuseppe 
Fant (già direttore dell'Ufficio per 
la liturgia della diocesi di Bellu.no) 
fu nominato direttore dell'Ufficio 
diocesano per la liturgia e Luciano 
Saviane (già direttore dell'Ufficio 
per la pastorale del lavoro e l'emi­
grazione della diocesi di Belluno) 
direttore dell'Ufficio diocesano per 
la pastorale sociale e del lavoro (10-2). 
Il 1 ° ottobre il vescovo diocesano 
nominò Secondo Dalla Caneva 
direttore dell'Ufficio diocesano per 
la pastorale (io3). L' l l  novembre 
costituì invece provvisoriamente il 
Consiglio pastorale nominando fra i 
loro membri, in rappresentanza del­
l'antica diocesi di Feltre, Secondo 
Dalla Caneva, Noelio Marchet e 
Giovanni Battista Scalet, v icario 
parrocchiale di Lamon (1°1). La dire­
zione dei restanti uffici di curia fu 
affidata a sacerdoti bellunesi. A i  
Feltrini non rimase che constatare 
con rammarico che il vescovo dio­
cesano, nonostante avesse loro assi­
curato che la diocesi di Feltre non 
era stata aggregata alla diocesi di  
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Belluno, nei fatti aveva agito come 
lo fosse stata: i sacerdoti bellunesi 
che avevano esercitato uno o più 
uffici di euria. a differenza dei con­
fratelli ft>ltrini, erano stati pressoché 
rieonfcrmati nei loro uffici e anche 
fra i nuovi uffici di curia (la strut­
tura amministrativa della diocesi di 
Belluno-Feltre era infatti più artico­
lata rispetto alla struttura ammini­
strativa della diocesi di Belluno) 
nano stati ammessi esclusivamente 
sacerdoti già incardinati nell'antica 
diocesi di Belluno. 

Il 4 marzo 1 988 Pietro Bez 
comunicò ai sacerdoti feltrini che, 
«allo scopo di facilitare l'ottenimen­
to di alcuni adempimenti di compe­
tenza della cancelleria», avrebbero 
potuto rivolgersi ai confratelli nel 
sacerdozio feltrini Secondo Dalla 
Caneva e Mario Cecchìn, perché 
già ammessi agli uffici della curia 
diocesana della nuova circoscrizione 
ecclesiastica di Belluno-Feltre (105). 

«Dopo infinite pressioni» (106), 
monsignor Ducolì, in ottemperanza 
alle disposizioni contenute nel 
direttorio sull'ufficio pastorale dei 
vescovi Ecclesiae Imago, udito il 
parere favorevole del Consiglio pre­
sbiterale, il 20 febbraio 1989, con 
proprio decreto, provvide a suddivi­
dere la diocesi di Belluno-Feltre in 
4 zone pastorali, «allo scopo di 
meglio coordinare l'attuazione del 
piano pastorale diocesano»: la zona 
pastorale numero 1 comprese i 
\'icariati di Pieve di Cadore, Santo 
Stefano <li Cadore e il decanato di 
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Cortina d'Ampezzo, la zona pastora­
le numero 2 i vicariati di Agordo, 
Canale, Rocca Pietore e il decanato 
di Livinallongo, la zona pastorale 
numero 3 i vicariati di Belluno, 
Castion, Longarone, Pieve d' Al pago, 
Pieve di Zoldo e Sedico, mentrt' la 
zona pastorale numero 4 ricalcava i 
confini dell'antica diocesi di Feltre 
e comprendeva i vicariati di Feltre, 
Lamon, Pedavena, Santa Giustina e 
Seren del Grappa (quest'ultimo, 
comprendente le parrocchie di Cau­
po, Porcen, Rasai, Seren del Grap­
pa e Valle di Seren, contando poco 
più di 2.500 anime, il 1 9  luglio 
1 993 sarebbe stato aggregato, con 
decreto vescovile, al vicariato di 
Feltre) (107).  Al pari delle altre zone 
pastorali, la zona pastorale numero 
4 non fu però affidata ad un vicario 
episcopale, come richiesto dai Fel­
trini (108), ma ad un delegato vesco­
vile (che non godeva pertanto di 
potestà ordinaria, ma dì potestà 
delegata), chiamato a favorire « l'u­
nione d'ideali e d'intenti» fra le 
varie anime della diocesi, a coordi­
nare, «d'intesa con i direttori degli 
uffici diocesani, i vicari foranei 
(preposti ai vicariati foranei), i 
decani (preposti ai decanati) e i 
delegati zonali ( . . .  ), le  iniziati ve 
locali», e a provvedere all'organiz­
zazione delle riunioni interforaniali 
del clero diocesano (109). Contestual­
mente il vescovo diocesano nominò 
Secondo Dalla Caneva delegato 
vescovile del la  zona pastorale 
numero 4. A tal proposito è conve-



niente ricordare che le stesse dispo­
sizioni contenute nei decreti di ple­
na unione delle diocesi già aeque 
principaliter unite o unite in persona 
episcopi, così come la legislazione 
canonica, non avrebbero impedito 
all'ordinario diocesano né di costi­
tuire due vicari generali né di affi­
dare la zona pastorale corrisponden­
te all'antica diocesi di Feltre a un 
vicario episcopale che, in quanto 
tale, avrebbe disposto della stessa 
potestà ordinaria, vicaria ed esecu­
tiva che, per diritto universale, 
spettava al vicario generale, fatta 
eccezione per quelle cause che il 
vescovo riservava a sé o al vicario 
generale, oppure che, a norma del 
diritto, richiedevano un mandato 
speciale del vescovo. 

Nel frattempo si era diffuso nella 
comunità feltrina un clima di «sfi­
ducia» e di «disfattismo». Il clero 
feltrino, «dapprima compatto nel 
difendere la diocesi» ,  faticava ad 
accettare la nuova realtà ecclesiale 
e ad offrire la sua «competenza a 
servizio della nuova diocesi » e, in 
alcuni casi, si era fatto promotore 
di una «politica di resistenza senza 
prospettive» (1 10) . 

«Oggi ci troviamo completamente 
spodestati e impoveriti. Noi abbia­
mo un passato, una grande tradizio­
ne! ( . . .  ) Speravo che la soppressio­
ne m i  fosse risparmiata. Non so 
adattarmi e non so darmi pace al 
fatto che la mia Feltre, la mia dio­
cesi, l'identità della chiesa feltrina 
( . . .  ) siano state dimenticate e tenu-

te cosl in poco conto da chi viveva 
troppo lontano e non poteva capire 
Feltre» (1 1 1),  tuonava Giulio Gaio, 
figura carismatica dell'Azione Catto­
lica feltrina (di cui era stato anche 
delegato vescovile per quasi tren­
t'anni) in un'intervista ad un'emit­
tente televisiva locale. 

I..:integrazione della comunità fel­
trina nella nuova realtà diocesana si 
prospettava pertanto sofferta: monsi­
gnor Pietro Brollo, già vescovo tito­
lare di Zuglio e ausiliare di Udine, 
succeduto a monsignor Ducali nel­
l'ufficio di vescovo di Belluno-Fel­
tre il 2 gennaio 1996, in occasione 
del suo ingresso in concattedrale 
invitava però i fedeli feltrini a non 
chiudersi in se stessi e a non 
annullare o altresì contrapporre le 
proprie differenze (1 12).  

In concomitanza con le celebra­
zioni per il nono centenario della 
dedicazione del santuario dei santi 
martiri Vittore e Corona, innalzato a 
basilica minore, monsignor Vincen­
zo Savio, già vescovo titolare di 
Garriana e ausiliare di Livorno, rac­
colta l'eredità del suo predecessore 
(promosso arcivescovo metropolita 
di Udine il 28 ottobre 2000), rileva­
va come la chiesa particolare di 
Belluno-Feltre facesse ancora «fati­
ca a confluire insieme» e come 
«certe indifferenze o eventuali 
risentimenti umanamente compren­
sibili » attardassero « il nostro cam­
minare insieme speditamente verso 
la Carità di Cristo» .  Tuttavia la 
testimonianza dei santi martiri Vit-
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tot e t• Corona, nell'incontro delle 
tlul' storiche diocesi di Belluno e 
Fdt rt'. era diventata «speciale pre­
sl'nza per la nuova realtà ecclesiale 
tli Belluno-Feltre» (1 1 :1) . La comunità 
ft>ltrina. sotto l'egida dei santi mar­
tiri Vit tore e Corona, venerati ab 
immemorabili dalla gente del luogo, 
alralha del terzo mil lennio era 
pertanto chiamata, nonostante 
la sua recente storia di dolore, 
ad una nuova sfida: condividere 
con la comunità bellunese energie 
e testimonianze, come torrenti 
che hanno seguito percorsi diversi 
lungo la storia ma che sono ora 

Note 

confluiti in un unico fiume che por­
ta con sé acqua e fecondi tà in 
abbondanza 
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Un duplice omaggio 
a San Vittore nella circostanza 
dell' anno giubilare 

L'"Oratorio" di Paolo Bon in onore dei santi martiri 
Vittore e Corona, patroni di Feltre. 

Marino Giazzon 

Premessa 
Tra le lodevoli iniziative dell'an­

no giubilare per il  ritorno della reli­
quia della testa di S. Vittore nella 
basilica santuario dei patroni della 
città di Feltre, non è mancata l'idea 
di commissionare al musicista fel­
trino Paolo Bon, un Oratorio, una 
delle forme musicali più adatte a 
celebrare con l'arte dei suoni un 
evento importante. 

S. Agostino (354-430) a proposi­
to dell'arte musicale cosl scrive: 
"Al musicista tocca dire quello che 
il  filosofo e i l  teologo non sanno 
annunciare. Egli ha una chiave in 
più, un vocabolario più ricco ed 
adeguato, scava più a fondo nelle 
"miniere" del divino trascinandovi 
le anime che egli ha commosso col 
suo canto" (cfr. Ennaratio, p. 32). 

l.?Oratorio è un poema musicale 
di argomento sacro, ma non liturgi­
co, eseguito da voci soliste e da 

cori con accompagnamento di stru­
menti d'orchestra, senza scena, sen­
za costumi ,  senza azione teatrale. 
È nato a Roma nel sec. XVI 
quando i l  sacerdote Filippo Neri 
(1515-1595), radunava nella chiesa 
di S. Maria in Vallicella e nella 
attigua sala di preghiera (oratorio) i 
ragazzi e spesso anche i genitori e 
gli adulti, intrattenendoli con "rap­
presentazioni sacre" tolte dalla 
S. Scrittura e con musiche di ispi­
razione religiosa (le famose laudi a 
"domanda e risposta"). Esse venne­
ro supportate nel tempo da musiche 
di grandi compositori come Ani­
muccia, Anerio, Palestrina. Questa 
forma piacque e divenne di grande 
supporto per l'istruzione religiosa. 
Era una sorta di intrattenimento 
catechistico, utile specialmente ai 
ragazzi che si diffuse ben presto a 
Milano con i Cardinali Carlo e 
Federico Borromeo. Venne ripreso e 



continuato dai Salesiani di don 
Bosco. 

Nel l 600 l'Oratorio musicale, 
quale dramma sacro con personaggi 
della Bibbia, ebbe il suo più splen­
dido rappresentante in Giacomo 
Carissimi (1605-1674) che scrisse 
ben 16 partiture (fra cui ]ephte, 
Job, Jonas) con testi in lingua lati­
na che, fino ai nostri giorni, rappre­
sentano la "strada maestra" per chi 
rnol cimentarsi in questa importan­
te forma musicale. Nei secoli 
seguenti quasi tutti i grandi musici­
sti come Handel, Bach, Mozart, 
Haidn, Schubert, Wagner fino a 
Strawinsky e Schèinberg, hanno 
espresso il loro genio con l'Oratono, 
anche in varie lingue. La storia del­
la musica annovera grandi capola­
vori come Il Messia di F. Handel 
(1686-1757) che scrisse vari oratori 
come Esther, Deborah, Saul, Salo­
mone, Giuda Maccabeo. Anche W. 
A. Mozart (1756-1 791), si cimentò 
in questo genere con Bethulia Libe­
rata e Davide Penitente; e poi 
J. Haydn (1732-1809) con Il ritorno 
di Tobia; e ancora F. Mendelssohn 
(1 809- 1847) con Paulus, Elias, 
Clzristus: L. van Beethoven (1771 -
1827) con Cristo sul Monte Oliveto 
e molti altri ancora. 

Le passiones dei martiri 
Il primo e il principe dei martiri, 

secon<lo la religione cristiana, è lo 
stesso Gesù di Nazaret, Figlio cli 
Dio. morto in croce per riparare il 
"peccato·· dell'umanità, e risorto il 
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terzo giorno "secondo le scritture". 
La sua passione è stata riportata 
dai quattro evangelisti e nella litur­
gia cattolica le loro "passioni" sono 
state celebrate fin dal medioevo con 
la cantilena romana detta canto 
gregoriano, con "attori celebranti". I 
grandi interpreti dell'Oratorio hanno 
sublimato, con inevitabili variazioni, 
questa nobile forma di musica 
sacra. Basti nominare le passiones 
di J. Sebastian Bach ( 1685- 1750); 
di H. Schultz (1 585- 1 672) e di L. 
Perosi (1872-1956). 

Quando parliamo delle pass10m 
dei martiri è necessano rifarsi 
innanzitutto al concilio ecumenico 
di Nicea (325) che obbligava la let­
tura nelle assemblee liturgiche 
degli "atti" dei martiri che i corrie-
ri cristiani portavano nelle varie 
comunità cristiane dell'impero 
romano. Anche nel concilio di 
Ippona (393) si ribadisce l'obbligo 
di leggere nelle chiese le passiones 
martyrum. Vi era pure l'uso di tra­
sportare i loro corpi o le sante reli­
quie da una chiesa all'altra, malgra­
do il divieto dell'Imperatore Teodo­
sio, a fronte della continua richiesta 
di tali reperti. L'uso continuò per 
tutto il medioevo. In quel tempo il 
racconto delle passiones martyrum 
assunse modalità di redazione e tra­
smissione assai diverse e più o 
meno autentiche. Se ne occuparono 
in particolare il benedettino Ven. 
Beda (673-735) e nel sec. XVII i 
Gesuiti specializzati in tale settore, 
detti "Bollandisti". Il racconto delle 



vane passiones diventava un'occa­
sione utile per la catechesi. Veniva­
no affermate con grande forza dram­
matica le perenni novità della nuo­
va religione: la divinità di Cristo, 
l"impotenza di Satana e dei perse­
cutori, l'universalità e la perennità 
della Chiesa, la continuità del mes­
saggio biblico, l'insegnamento di S. 
Paolo e degli altri apostoli, il valore 
del matrimonio e delle virtù cristia­
ne. Si deve inoltre tenere presente 
che l'estensore della passio, con il 
racconto delle "molte varietà" di 
martìri subiti, oltreché dimostrare la 
tempra morale ed il coraggio del 
protagonista, metteva in luce la for­
za spirituale che Dio gli concedeva 
per perdonare i suoi persecutori, 
come aveva fatto Cristo. 

Le ��passioni" dei santi martiri 
Vittore e Corona 

Il racconto dei martìri subiti dal 
soldato Vittore e dalla giovane 
Corona (Stefania), ha origini molto 
antiche. Ne parla la passio siriaca 
compilata da un diacono di Antio­
chia di Siria nel sec. IV. Essa ven­
ne poi riassunta dal Ven. Beda e 
tradotta in latino dai Bollandisti. Lo 
storico locale L. Alpago Novello ha 
trovato una passio latina del sec. X­
XI nella Biblioteca Vaticana (cod. 
523 di Cristina di Svezia). Ottavio 
Gaetano di Siracusa, dei padri fie­
solani del convento di S. Vittore di 
Feltre, ha riportato in lingua italia­
na nel 1657 una passio raccolta da 
manoscritti degli "atti" del martirio 

editi da Mombrizio. Esistono infine 
una passio veronese e altre ancora­
come le passiones di Aquileia dei 
sec. V I-VIII. 

L'oratorio di Paolo Bon 
Paolo Bon ha scelto con fine 

intuito alcuni brani dalla passio dei 
Martiri Vittore e Corona, vestendoli 
con abile "tavolozza" di suoni musi­
cali in stile libero, con linguaggio 
spirituale profondo, usando modalità 
e cantilene dell'antico canto liturgi­
co romano di estrazione orientale 
greco-romana. 

Ad alcuni sembrerà strano l'inci­
pit di questo Oratorio: "Nell'anno 
1 71, il dl 14 del mese di novembre 
... ", ma personalmente mi piace 
ricordare che il territorio feltrino fin 
dal 42 a. C. fu municipium romano, 
assegnato alla tribù Menenia della X 
Regio. Non è impensabile che anche 
nelle nostre vallate si potessero 
reclutare dei soldati al soldo delle 
legioni romane per combattere nelle 
varie parti dell'Impero. 

Una discutibile tradizione feltri­
na, riportata anche da A, Cambruz­
zi, sostiene l'esistenza di un martire 
feltrino, il soldato Vittore, apparte­
nente alla famiglia de' Facci. 

È una informazione che potrà 
essere difficilmente dimostrata, ma 
che prova la radicalità della fede 
cristiana delle genti feltrine, che 
hanno esibito l'antichità del loro 
credo fondato addirittura sul verbo 
di Pietro trasmesso dal discepolo 
suo Prosdocimo e infine rinsaldato 
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dalla meùiazione antica di una san­
to loeale. assunto a patrono di que­
sta comunità. 

Non è questa la prima opera 
musicale sui nostri santi patroni. 

Sono note a molti l'antica lauda 
medie\'ale l'uoi tu grazie; la Sagra 
di San Vittore di Vittor Zanella 
(1849-1 930); le litanie in falsobor­
done a 4 voci dispari e la corale 
l'uoi tu grazie di Silvio Santagiulia­
nu ( 1876- 1959); la Messa dei 
Ss. Martiri Vittore e Corona di 
Antonio Antonio! per voce popolare, 
del 1969; Gloria ai Martiri Vittore 
e Corona, a 4 voci dispari e Un 
canto di gloria ai Martiri tuoi, a una 
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voce popolare, di Marino Giazzon. 
Ma }"'Oratorio" di Paolo Bon 

lascia un segno i mportante per la 
musica feltrina e suscita la speran­
za che altri continuino i n  quest'arte 
musicale. 

Mentre fervet opus dei vari musi­
ci e coristi sotto la guida di Carlo 
Rebeschin i  per farci sent i re e 
gustare questo lavoro del nostro 
composi tore feltrino che da sempre 
ha ricercato una "nuova coralità", 
noi gli diciamo s in  d'ora grazie per 
avere dato un momento di  gioia 
int ima non solo per chi è addentro 
all'arte dei suoni,  ma anche per 
coloro che amano le cose belle. 



Le Sacre Scritture e il Martirio dei Santi Vittore e Corona 
nella Mostra di Ornella Baratti Bon 

Tiziana Casagrande 

La mostra di Ornella Baratti Bon 
le Sacre Scritture - Il martirio dei 
Santi Vittore e Corona, inaugurata 
nella Sala Romeo Centa, ex Orato­
rio dell'Annunziata, e trasferita poi 
nel chiostro superiore della Basilica 
dedicata ai martiri, fa parte delle 
iniziative promosse dal Comitato 
per il Giubileo dei Santi Vittore e 
Corona, in occasione dell'anno giu­
bilare (14 maggio 201 1  - 14 maggio 
2012) (1). Essa propone una selezio­
ne della produzione più recente di 
Ornella Baratti Bon che costituisce 
una significativa evoluzione della 
sua espressione artistica. Alcune 
opere sono già state presentate nel­
la Galleria d'Haudrecy in Belgio, 
ma per l'Italia questa è un'antepri­
ma. 

Ornella Baratti Bon è nata a 
Firenze, dove ha frequentato l'Acca­
demia di Belle Arti e dove attual­
mente vive e lavora. Trasferitasi gio­
vanissima in Veneto, ha iniziato la 
sua attività professionale a Feltre, 
tenendo proprio qui le prime mostre 
personali: nel 1 970 alla Galleria 
Zeta e nel 1 975 alla Bottega del 
Quadro. Il suo è dunque un ritorno. 
Nel 1 980 a Firenze ha iniziato a 
frequentare il gruppo di artisti che 
operano all'interno delle mura del 
Conventino, l'ex Monastero di Santa 
Teresa delle Carmelitane Scalze 

(Marcello Guasti, Vittorio Tolu, 
Artemisia Viscoli). Ha esposto in 
numerose località della Toscana e in 
varie città europee: tra queste al 
Grand Palais di Parigi, alla d'Hau­
drecy Art Gallery a Knokke-Zoute 
in Belgio, al castello di Monchen­
gladbach in Germania e a Campden 
in Inghilterra. Ha partecipato alla 
fiera biennale «Classica» di Kortrijk 
in Belgio ed esposto alla Galleria 
Stranger a Tokyo. Nel 2009 una 
ventina di quadri dell'artista sono 
stati presentati in vari luoghi dell'O­
landa in mostre itineranti. All'attività 
di pittrice Ornella Baratti Bon uni­
sce quella di illustratrice di libri f), 
incisore e scultore di sigilli. 

Chi conosce la produzione della 
Baratti Bon ricorderà gli Interni, le 
Stanze da lei definite Sipari dell 'a­
nima (3), caratterizzati da colori 
intensi e stridenti: i rossi accesi dei 
pavimenti e dei sipari, i blu oltre­
mare delle pareti e degli ambienti, 
dove fanno capolino i gialli cadmio, 
i rosa ciclamino, i verdi smeraldo o 
contrastano i neri bituminosi degli 
sfondi, delle silhouette e delle 
ombre. Si tratta di un brulicante 
universo figurativo intessuto cli cro­
mie deflagranti, fatto di interni zep­
pi di particolari, di camere da letto 
aperte su paesaggi onirici, di tt>atri­
ni sghembi gremiti di spettatori, di 
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danzatori, musicisti e saltimbanchi, 
e ancora maschere e giocolieri. 
Rientra in questa fase l'opera / 

f,mamboli, olio su tela <legli anni 
"CJO, donata alla Galleria d'arte 
mo<lcrna «Carlo Rizzarda». Le stan­
ze talora si sovrappongono quasi a 
formare alveari, palazzi sezionati 
come case <li bambole, dove l'uma­
nità è affaccendata in una miriade 
di occupazioni quotidiane. Vi si tro­
vano bambini intenti a giocare, 
adulti impegnati a consumare rituali 
sociali, si incontrano chiromanti e 
personaggi stralunati e inquietanti. 
Sulle sedie o sui letti sono abban­
donali alla rinfusa abiti, sui tavoli 
si trovano bouquet, frulla, stoviglie, 
insomma una miriade di elementi e 
indizi. Ornella Baralli Bon infatti 
detesta il vuoto che riempie di 
segno e colore - il suo linguaggio -
con una ten<lenza accentuala alla 
narrazione. Non vi è dubbio poi che 
ella sia attratta dal fantastico, dalla 
magia e dal mistero, ma, contraria­
mente a quello che si potrebbe 
pensare, dipinge quello che vede e 
sente, il vissuto quotidiano filtrato 
dalla lente dell'anima. interpretato 
da una mente che del quotidiano 
coglie, con un piglio pirandelliano e 
con <linamiche che richiamano 
Goya. gli aspetti assurdi o incom­
prensibili. «Sul fon<lo - ha osserva­
to Ernesta Pellegrini - si sente pal­
pitare una forma di insabbiato ma 
tenace crepuscolarismo [ . . .  ], ma 
an('he si sente l'ironia di un intelli­
gt'nte fumismo. rn�lla tradizione let-

teraria che va da Jarry al pnmo 
Palazzeschi» (4). 

Nella sua opera sono stati indivi­
duati riferimenti mitteleuropei, figu­
rativi e anche letterari. da Kafka a 
Brecht. Sono stati colti ascendenti 
nella pittura espressionista italiana, 
da Lorenzo Viani a Scipione, ed 
europea. Marco Fagioli ha rilevato 
l'ispirazione di Mare Chagall e 
Alfred Kubin (i) cui Lara-Vinca 
Masini ha aggiunto Bacon per «l'in­
tensità e l'accensione allucinata di 
certi colori, tra loro stridenti ed 
esplosivi»,  e Grosz per le immagini 
femminili (6) .  Aggiungerei James 
Ensor, Emil Nolde, Kees Van Don­
gen, Mané-Katz e, per certe intona­
zioni cromatiche lugubri, Gabriele 
Gabrielli. Nei lavori proposti a 
Recanati nel 2004 per la mostra 
Oltre la rimembranza l 'infinito come 
omaggio e interpretazione della poe­
sia di Leopardi, gli spazi si sono 
dilatati, la narrazione è divenuta 
più distesa, i colori più chiari. 
Come osservava Lara-Vinca Masini 
che presentò la mostra « le immagi­
ni si perdono meno nell'impasse del 
quotidiano, come se la natura, si 
dilatasse e si aprisse nel suo aneli­
to verso l'infinito, verso gli "inter­
minati spazi", i "sovrumani silenzi", 
la "profondissima quiete", verso le 
"vaghe" stelle, il verecondo raggio 
della "graziosa" e "silenziosa., 
luna . .. » ('). È questa una tappa fon­
damentale nell'approdo ai più 
recenti risultati. Possiamo parlare di 
una sorta di liberazione progressiva, 



di passaggio dal quotidiano alla sto­
ria, purificazione e rarefazione. Se 
prima lo sguardo di Ornella Baratti 
Bon, relegalo in angusti spazi pur 
ripresi col grandangolo, quasi in 
assonomt'lria. 11011 riusci,·a ad anda­
re oltre le mura dt'lle stanze e, al 
massimo gli esterni erano visitati 
nei voli oniriei ,  che consentivano di 
abbattere le pm·et i  della canwra e 
di fluttuare in paesaggi bagnati dal­
la luce lunare, di assistere a fanta­
stici sabba, ora l'occhio riesce ad 
andare oltre, scopre nuovi spazi 
aperti, paesaggi rocciosi ,  sterminate 
distese desertiche, al di là clei qua­
li compaiono orizzonti marini .  La 
pittrice va ora all'essenza delle 
cose, sia dal punto di vista cromati ­
co che compositivo, pur senza per­
dere il gusto per la nanazione. Non 
più esplosioni/implosioni di colori 
spesso giocati sul contrasto di 
complementari, ma una gamma cro­
matica modulata sul rapporto bian­
co/nero, sulle terre. sulla gradazione 
dei grigi accesi dal baluginare di 
qualche lampo dorato, da sciabolate 
di rosso. da sprazzi  di azzurro, 
come se si squarciassero angoli di 
cielo. Anche la tecnica è cambiata. 
Alle pennellate ad olio e bitume, si 
è succeduta una raffinata tecnica 
mista con l'applicazione di sottile 
carta giapponese sui  supporti cli 
legno o tela. La velina clona, al 
tempo stesso. spessore materico con 
le sue increspature e lievi solleva­
menti e panneggi, e frappone un 
diaframma, un'impalpabile cortina 

attraverso la quale si intrav<>dono 
figure, sagome, ambit'ntazioni come 
in un teatro dt'lle ombre. Proprio 
l'ombra. che Fagioli , presentando 
Dai sipari delranima. aveva dt'fìnilo 
una «compagna inquietante. una 
seconda figura» richiama qui. per 
la sua importanza e pluralità di 
significal i. La meravigliosa storia di 
Peter Schlemihl cli Adalbert ,·on 
Chamisso (11). li tratto ricorda rope­
ra di Tullio Pericoli presentata nella 
Galleria d'arte contemporanea di 
Ascoli Piceno nel 2009 nella 
mostra Tullio Pericoli. Sedendo e 
mirando: paesaggi dal 1 996 al 
2009 ("). Le scene sembrano inglo­
bate nelle venature  ciel marmo, nel­
le marezzature cristalline del grani ­
to, nelle opacità della pietra lavica 
condividendone il rimando a un 
passato remoto. Sovviene il ricordo 
di impronte di fossili. delle pitture 
rupestri di Altamura e Lascaux con 
il loro astratto primitivismo, il lega­
me con l'epoca preistorica. Sovviene 
altresl il processo cli pietrificazione 
con tutte le implicazioni culturali 
che lo accompagnano: dallo sguardo 
pietrificante della Gorgone Medusa, 
alle trasformazioni in roccia di Cali­
clone (111). Niobe (1 1), Lico e Orfe (12). 
Nella Bibbia la moglie di Lot fu 
trasformata in statua di sale per 
avere guardato indietro e aver vedu­
to la pioggia di zolfo e fuoco su 
Sodoma e Gomorra (u). Al contrario. 
nell'episodio delle Metamor:fè1si di 
Deucaliont' e Pirra, sono le pietre 
ad essere trasformale in uomini ( 1 1) .  



Se « la pietrificazione rappn·senta la 
punizione inflil la allo sguardo ille­
eito». «la punizione ddla umana 
incontinenza» (1 ·'), questo offre una 
dt>lle molteplici chiavi di leltura 
dt>lla nuova produzione pil lorica di 
Ornella Baralli Bon nel la direzione 
di una sorta di espiazione di quel 
teatrino delle vanità ritratto nel pas­
sato. Il linguaggio espressivo, ten­
dente all'astrazione e a un marcato 
ermetismo. induce a parlare di ispi­
razione «petrosa», se è consentito 
riferire all'arte figurativa un termine 
che identifica un genere poetico in 
Dante e Petrarca. 

I temi sono tratti dai Vangeli, 
dalrAntico Testamento, dalle fonti 

agiografiche. Spesso si fa riferimen­
to a brani poco noti della Bibbia, 
non consacrati dall'iconografia più 
conosciuta. Si pensi a Giunto 
Gedeone al Giordano che si rifà alla 
lolla tra Gedeone e i Madianiti nar­
rata nel Libro dei Giudici (1"). Le 
atmosfere evocate sono, oltre a 
quelle dei Giudici, della Genesi e 
dell'Esodo : distese sabbiose, pae­
saggi brulli e rocciosi dove, dietro 
uno sperone, potrebbe alrirnprovvi­
so apparire un roveto ardente. Nello 
scabro paesaggio è infatti più facile 
l'incontro con la divinità. L'ambien­
te mediorientale è frutto anche dei 
ricordi di un viaggio compiuto negli 
anni novanta nello Yemen, un viag-

Ornella Baral l i  Bon, Pellegrini nel turbine, ll'cnica mista su tela. 
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gio che  potremmo defin i re alla 
ricerca delle origini ,  visto che le 
fat tezze della pit trice inducevano 
spesso ad at tribu i rle provenienza 
araba. Spunti sono stati offe11i poi 
dal fi lm di Pier Paolo Pasolin i  li 
Vangelo secondo Matteo del 1964. 
Nell'aspro fondale desertico si svol­
gcmo le scene di Pellegrini nel tur­
bine e d i  Vimto nel deserto. In 
entrambi i lavori compare un ele­
mento negativo che ostacola l'azione 
dell'uomo, il vento, nel suo aspetto 
di potenza elementare, che agita le 
tende dei beduini e solleva tempeste 
di sabbia, d isorientando. e al quale 
si può contrapporre la forza interio­
re. In Pellegrini nel turbine ,·ediamo 
un gruppo di  esuli strett i tra d i  loro 
al centro della composizione. Uno 
di essi brandisce una bandiera, fun­
ge da guida, mentre due figure eva­
nescenti si affrontano al loro fianco 
senza che essi se ne accorgano. I l  
personaggio a sinistra che brandisce 
una falce, forse la Morte ( '7), solleva 
la mano fantasmatica e autoritaria a 
bloccare un  cavaliere che giunge al 
galoppo, 111entre alle sue spalle si 
scorge la Sacra Famiglia in fuga. 

Assistiamo a una continua giu­
stapposizione di  temi, personaggi e 
vicende, quasi le coordinate d i  tem­
po e spazio fossero annullate a 
favore della d imensione eterna. Se 
in  precedenza Ornella Baratti Bon, 
come si è visto, mostrava l'assurdo 
del v ivere quotidiano nelle sue 
composiz ioni  affollate e magiche, 
ora è alla ricerca delle radici ance-

strali dell'umanità. cli quel patrimo­
nio di conoscenza ed emozioni insi­
to nel le fibre del genere umano. 
Ecco dunque che la pittura diventa 
il mezzo di questo percorso d i  
conoscenza. L'art is ta condiv ide i l  
dolore dei martiri e degli esul i .  Il 
tema cleiringiusla persecuzione è 
spesso presente nei suoi d ip int i :  
nelle due larnle inti tolate la fuga 
in Egitto, ispirale a !\'latteo e agli 
Apocrifi, dove la sacra famiglia è 
intenta a sfuggire alla sanguinaria 
ricerca di Erode e in quelle della 
Persecuzione dei Cristiani e delle 
Torture inflitte a San Vittore. 

La vicenda di san Vittore, solda­
to romano originario della Cilicia, 
convertito al cristianesimo che subì 
il martirio nel 171 sollo le persecu­
zioni di Marco Aurelio Antonino, 
ispira a Ornella Baratti Bon alcune 

Ornella Baral i  i Ron, Sacrijìca \ 'itture.'. 
teenica mista su c·artone. 



Ornella Baratti Bon, Tortura 1, tecnica 
mista su cartone. 

lamie che ne 1ipercorrono il marti­
rio. Per l'iconografia ciel santo si 
rifà agli affreschi sul transetto <lei 
Santuario dei Santi Martiri. Viene 
fissato il momento dell'invito a 
sacrificare agli <lei rivolto dal pre­
fetto Sebastiano a Vittore (Sacrifica, 
Vittore!), un momento cruciale, <li 
scelta perché dal diniego dell'apo­
stasia derivano i terribili supplizi 
(Tortura 1 e Tortura 2) e il martirio. 
La ,·icen<la <lei martire evoca anche 
le atmosfere del deserto siriano e le 
scene nelle 9uali compaiono legio­
nari romani. E il caso <li Premoni­
=ione (uccelli rossi) dove sono 
abbozzate. in un contesto appena 
accennato. alcune figure <li soldati 
romani impegnati in battaglia ed 
elefanti che portano alla memoria le 
guerre puniclw. Nel cielo sfrecciano 
alcuni uccelli rossi, il fulcro <lell'at­
LerlZione. Da notare che presso i 

Ornella Baratti Bon. Tortura 2, tecnica 
mista su cartone. 

romani gli auguri mterpretavano la 
volontà divina, traevano ausptct,  
osservando il volo degli uccelli: 
ausp1cwm <la iivis, uccel lo, e specw, 
guardo, osservo. 

C'è l'epopea del popolo ebraico 
in fuga dall'Egitto e diretto verso la 
Terra promessa in quei 40 anni <li 
permanenza nel deserto.  Il destino 
<li persecuzione è comune a popoli 
come quello degli Armeni. Ornella 
Baratti Bon trae ispirazione dal 
grande poema corale I quaran ta 
giorni del Mussa Dagh <li Franz 
Werfel ( 111) che tratta della strenua 
resistenza degli Armeni sul massic­
cio del Mussa Dagh ( M onte di 
Mosè) durante le persecuzioni tur­
che nella prima guerra mondiale. 
nel 1915. Quelle ritratte sono popo­
lazioni nomadi legate da uno stretto 
rapporto <li dipendenza e rispetto 
degli animali (La capra sacra . 



Transuma nza).  La capra presen ta  
una plural i tà d i  significati :  nell'anti­
chità pagana era connessa alla lus­
suria tanto che Pan e i Sat iri posse­
devano caratterist iche fisiche capri­
ne, mentre per i Cristiani era sim­
bolo dei dannati del Giudizio uni­
versale (l '') . Ne Il pastore errante è 
forte �ià nel t i tolo la  suggestione 
del leopardiano Canto notturno di 
w1 pa.�tore errante nell'Asia con la 
riflessione esistenziale che lo carat­
terizza. Ai poli opposti del percorso 
salv i fico di Cristo sulla terra stanno 
le opere Natività e Salita al Cal­
vario. ()uest'u l t ima. nello snodarsi 
della t ragica processione, che con­
duce i condannati sul Calvario, un 

serpente di uomini con fiaccole, s i  
richiama non solo ai brani evangeli­
c i ,  ma cont iene ricord i  trat t i  dal 
romanzo nel romanzo che è la storia 
di Pilato nel Maestro e Margherita 
di Michai l Bulgakov (-'"). Da qm e 
dalla trad izione letteraria russa 
Ornella Baratt i  Bon attinge a piene 
mani suggestioni e mot iv i  e così 
dalla « vena messianica - come 
scrive Eugenio Montale - quel la 
che troviamo in certe figure di 
Gogol' e Dostoevskij e in  quel paz­
zo di Dio che è il quasi immancabi­
le comprimario di ogni grande 
melodramma russo» .  Si pensi alla 
pazzia di Ivan nei Fratelli Karamà­
zov di Dostoevskij . Potrebbe sem-

Ornella Baratti Bon, Salita al Cafrario, tecnica mista su tela. 
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hran· ehP l'artista imwrisea sci,�nte­
menl<• eitazioni h·tlt•rarie ,wlle sue 
opt�re. Va pre!'isato elw la pittrice, 
davanti alla tl'la o alla tamia. si 
affida l'ompletanwnle al pennello, 
lavora quasi in trance e, solo alla 
IÌllt'. pn·mle consapevolezza di ciò 
<'he ha n•alizzato. Abbiamo pertanto 
un affiorare spontaneo di remini­
sct•nzt• frutto di letture e di una 
vasta cultura e non una studiala 
giustapposizione di temi e motivi. 
Qud Cavaliere alato che volteggia 
sopra i tet ti piatti di una città 
mediorientale, in un cielo pervaso 
da un pulviscolo di stelle, evoca 
uno dei quattro cavalieri dell' Apo­
calisse, ma non può non ricordare i 
servitori di Woland-Satana, Koro­
v·ev, Azazello e Behemot, che 
cavalcano nell'aria a fianco del 
signore nel loro vero aspetto nel 
trentaduesimo capitolo del già citato 

Onwlla Daralli Don. Ghineke, tecnica 
mista su tela. 
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Maestro e Margherita. Alla beffarda 
figura del gatto Behemot nello stes­
so romanzo, al saccente gatto Murr 
di Ernst Theodor Hoffmann (21) sono 
debitrici le maschere feline che 
compaiono qua e là nelle opere del­
la Baratti Bon. Il gatto, divinizzato 
dagli Egiziani nella dea Bastet, 
considerato in Grecia quale attribu­
to di Artemide, associato nel 
Medioevo alle potenze demoniache, 
è simbolo di falsità e inganno, ma 
dal punto di vista psicologico è l'a­
nimale femminile per eccellenza (22). 
Lo troviamo in Ghineke, dove rarti­
sta, memore forse dei combine-pain­
tings di Robert Rausc henberg, 
esprime il concetto della donna/ 
contenitore della vita, madre. Una 
presenza che si riscontra anche in 
l'angelo e il diavolo, opera nella 
quale è racchiuso una sorta di iti­
nerario dantesco e la raffigurazione 

Ornella Baratt i  Bon, L'angelo e il dia­
i·olo, tecnica mista su tavola. 



della d ialett ica tra bene e male, 
resa visivamente anche dal contra­
sto cromatico nero/azzurro. I due 
antagonisti  sono nella di mensione 
dell'etern i tà, ma al centro del la 
compos1 z 1one, s i m boleggiato dal  
quadrante di un orologio, compare 
il tempo degl i uomini .  Un  tempo 
caratterizzato daireffirnero, dall ' in­
certezza e da l l e  i l lus ioni ,  come 
sembrerebbe ind icare la sfera di 
cristallo che compare poco sot to, 
consultata da una indovina. Si tratta 
di un globo con lt' sfumature delle 
bolle di sapone, anche in questo 
caso emblema del la precarietà. Del 
resto anticamente la Fortuna era 
effigiata con un globo sotto i piedi 
ad indicarne l'instabil ità, in contrap­
posizione alla saldezza del piedistal­
lo cubico della Fede e della Storia. 
Intorno vi sono scale ascendenti e 
discendenti. La scala (23) è un altro 
degli elementi ricorrenti nell'opera 
di Ornella Baratti Bon. Essa rappre­
senta un tragitto di tipo iniziatico, 
sia che abbia come meta il cielo 
oppure gli inferi . L'immagine della 
scala indica i l  desiderio di ristabili­
re i l  contatto perduto tra l'uomo e la 
divinità, tra cielo e te1rn. Nell'icono­
grafia cristiana presenta di norma 
sette o dodici gradini. I primi corri­
spondono ai divers i  l ivelli dell'ele­
vazione spiri tuale, le sfere planeta­
rie che l'anima deve attraversare per 
arrivare al c ielo delle stelle fisse, 
oppure le sette arti l iberali, simbolo 
della conquista della perfezione 
attraverso l'educazione morale e 

conosc1t1va. I secondi rappresentano 
gli apostoli. Non dimentichiamo il 
motivo biblico della Scala di Gia­
cobbe, la porta del cielo (Genesi, 28, 
10-22), fonte letteraria e iconografi­
ca su cui si basano le interpretazio­
ni mistiche della patristica. Si pensi 
all'illustrazione pittorica di William 
Blake. La scala, molto semplificata, 
nella forma di binari da miniera, 
compare in Ad lnfera dove, nelle 
cupe profondità della terra sfolgora­
no aureole dorate. Qui viene rappre­
sentata la discesa di Cristo negli 
inferi, la sua vi ttoria su Satana e la 
liberazione delle anime sante del­
l'Antico Testamento. Non citata in  
modo esplicito nelle scri tture, la  
discesa d i  Gesù agli inferi aveva 
ispirato già nel II secolo un corpus 
di scritti contenenti la sua descrizio­
ne. �episodio compare per la prima 
volta in tono narrativo nel Vangelo 

Ornella Baratti Bon, la scala di Gia­
cobbe, tecnica mista su tela. 
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Ornella Baralli Bon, Ad lr,fera, tecnica mista su cartone. 

apocrifo cli Nicodemo, redatto proba­
hilnwnte nel V secolo, e godette di 
grande popolarità nelle sacre rap­
presentazioni e nella letteratura del 
Medioe,·o. Fu ripreso nella Leggen­
da aurra e nella Dii:ina Commedia 
il Limbo costituisce il primo cerchio 
dell'Inferno e ospita i pagani del­
l'antichità classica vissuti vi11uosa­
mente: poet i. filosofi ed eroi. 

Concludiamo qui il percorso nel­
l'opera di Ornella Baratti Bon, un'o­
pera che non finisce mai di stupirci 
con le sue implicazioni, ambivalen­
ze e rimandi e che dobbiamo conti­
nuamente «guardare e risguardare» 
con la consapevolezza che le parole 
non possono, se non in parte, deci­
frare il suo linguaggio fatto di segni 
e colore. 



(1) Tra �li eventi culturali legati al Giubileo va ricordalo l'oratorio composto da Paolo Bon 
Passio Sanctorum l 'ictoris et Cororwe, eseguilo nella Calledrale il 14 maggio scorso. La com­
posizione per soli e e-oro, voce recilanle e quartello d'ance doppie è staia interpretata dal coro 
«:\llez Hegrelz» clirello eia Carlo Hebeschini. Con la collaborazione di Alvaro Gorza è staio 
inoltre ideato un libro d'arte con tavole appositamente dipinte da Ornella Baralli Bon. 

(2) Sua è la copert ina della raccolta cli poesie di Gian Cillon, In forma chiusa, Castel Maggio­
re (Bo) 2000. Con '.\1arcello Guasti. Ursel Rippe, Villorio Tolu e Artemisia Viscoli ha illustra­
to le Ossia11iclw di Lapo Giambono, Firenze 1997. 

(-') Omrlla Baratti B011. /)ai sipari dell 'a11ima, catalogo della mostra, Firenze 2002. 

(') E. PEI.I.ECHIN I ,  /_.,(• epifa11ie di Ornella Baratti B011, in Le ali dell'ombra. Opere pittoriche di 
Ornella Baratti I/on, catalogo della mostra, Firenze 2006. Si veda anche: li mago e i corian­
doli. catalogo della mostra. Campden 2007; L. SACCA, Prima della scultura, catalogo della 
mostra, Firrnze 1 996; /11 spa=io. <'atalogo della mostra, Firenze l 996. 

(') M. FAGIOL I .  Ornella Baratti Bon. in Dai sipari .. . , cii . ,  pag. 6. 

('') L.-V. MASINI, Presenta=ione, in Oltre la rimembranza l'infinito, catalogo della mostra, Reca­
nati 2004. 

n L.-V. MASINI, Presenta=ione, In Oltre la rimembranza ... , cii. 

(") A .  VoN CHAMISSO, la meravigliosa storia di Peter Schlemihl, Pordenone 1989. 

('') E. P0NTIGGIA (a cura di), Tullio Pericoli. Sedendo e mirando: paesaggi dal 1996 al 2009, 
catalogo della mostra. Mi lano 2009. 

(1") Caliclone, figlio di Ares e d'Astinome, fu trasformalo in roccia sulla montagna chiamala 
Calidone presso I' Acheloo, per aver visto Artemide fare il bagno. 

( 1 1) Niobe era figlia di Tantalo e sposa di A nfione, re di Tebe. Vantando la propria superiorità 
genealogica, in quanto nipote e nuora di Giove, e di prole, dal momento che aveva selle figli 
e selle figlie, cercò di distogliere le donne tebane dall'adorare Latona, madre di Apollo e 
Diana. Questi ult imi punirono la superbia di Niobe uccidendone lulli i figli. Ella per il dolo­
re si trasfonnò in una pietra che continuò a versare lacrime. L'episodio è narrato nelle Meta­
morfosi, VI, 146-3 12 .  

('2) Lico, Orfe e Caria erano le figlie di  Dione, re  della Laconia, e Anfilea. Quest'ultima ave­
va accolto con gmncli riguardi Apollo che viaggiava in Laconia, ollenendo, come ricompensa, 
cloni profetici per le figlie a patio che non tradissero mai gli dei e non cercassero di sapere 
ciò che non le riguardava. Anche Dioniso giunse un giorno come ospite nella casa di Dione 
do\'e amò, ricambiato, Caria. Quando Dioniso tornò da Dione, Lico e Orfe lo spiarono, cercando 
di scoprire i falli del d io. Avvertile invano da Apollo e Dioniso, vennero tramutate in rocce. 

( I') Genesi, 1 9, 1-28. 



(") Ovidio, llfrtamorfosi. f. :·348-41 5. Zeus ritenne che gli uomini dell'età del bronzo fossero 
una ruzza abbrutita dai vizi e volle distruggerli mandando un grande diluvio. Decise però di 
rispam1iare solo dut> giusti, Dcucalione e sua moglie Pirra. La coppia si riparò in un'arca e, 
quando il dilu\'io si fu ritirato, Zeus inviò loro Em1es che si offrl di esaudire un desiderio a 
loro scelta. Dcucalionc desiderò cli avere dei compagni e, pertanto, gli fu ordinalo di gettare 
dietro le spallt>, sue e di Pirra, le ossa della Terra, Madre universale, cioè le pietre. Da quel­
le pit>tre nacquero uomini. 

( ':.) J. CIIE\'AIJF.R, A. GI IEERBRANT (a cura di), Dizionario dei simboli: miti, sogni, costumi, 
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Lo sfruttamento minerario 
nel Bellunese e nel Primiero: 
le conseguenze di lunga durata 
nei suoli della Val Belluna 
(seconda parte) 

Michela Gallo 

Le analisi chimiche sono state 
eseguite presso il Laboratorio di 
Analisi Chelab Sri di Resana (Tv) 
Divisione Ambientale e le determi­
nazioni sono state eseguite ai sensi 
di Decreto Ministeriale 13 settem­
bre 1999 "approvazione dei metodi 
ufficiali <li analisi chimica del suo­
lo" pubblicato sul Supplemento 
Ordinario alla Gazzetta Ufficiale 
n. 248 del 2 1  ottobre 1999 metodo 
Xl. I  ed EPA 6020A:2007 '"lnducti­
vely coupled plasma - mass spec­
trometry". 

I campioni sono stati sottoposti a 
digestione acida a caldo, ottenendo 
una parziale disgregazione della 
matrice e la solubilizzazione degli 
elementi di interesse. Il contenuto 
degli elementi presenti nell'estratto 
è stato poi rilevato con idonea stru­
mentazione ad emissione atomica e 
quantificato mediante confronto con 
standard di riferimento certificati. 

I dati ottenuti sono stati confron­
tati con i valori medi da letteratura 
da Kabata e Pendias (2001 )  per 
tipologia pedologica analoga a 
quanto presente in Valbelluna 
(Cambisol) e con quanto previsto 

per i siti ad uso verde pubblico, 
privato e residenziale del Decreto 
Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
"norme in materia ambientale" e 
del Decreto Ministeriale 25 ottobre 
1999, n. 4 71  "Regolamento recante 
criteri, procedure e modalità per la 
messa in sicurezza, la bonifica e il 
ripristino ambientale dei siti inqui­
nati,  ai sensi dell'articolo 1 7  del 
Decreto Legislativo 5 febbraio 
1997, n. 22, e successive modifica­
zioni e integrazioni.". 

ESITI ANALITICI 
Negli ambienti mineralizzati a 

solfuri sono presenti , in genere, 
rame, zinco, piombo, ferro, argento, 
oro, mercurio, molibdeno, cadmio, 
indio, selenio, tellurio, arsenico, 
antimonio, bismuto, nichel e cobal­
to; tali elementi vanno infatti a 
costituire un'associazione geochimi­
ca tipica (De Vivo, 2002 da dati di 
Goldschmidt, 1954; di Krauskopf, 
1955; e di Boyle, 1974). 

Antimonio, tallio, cromo, 
nichel e selenio. 

Questi elementi non sono pre-
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senti  i n  concentrazioni superiori 
alle rispettive soglie di concentra­
zione l imite per siti ad uso \'erde 
pubblico. privato e residenziale pre­
\' iste da D.Lgs. 1 52/06 e D . M .  
47 1 /99. 

I:antimonio ed il tallio sono indi­
cati  fra gli  elementi associati ai sol­
furi;  l'antimonio è presente in con­
centrazione compresa fra 0,2 e 1 ,5 
mg/Kg nell'intera area in esame in 
eonfronto con valori in letteratura 
pari a 0,2-0,3 mg/Kg. 

Il tallio è stato rilevato solo in  
alcuni punti di campionamento di  
Sospirolo; negli altri punti lu con­
centrazione risulta inferiore al l imi­
te d i  rilevabilità strumentale (0, 1 
mg/Kg). I dati in  letteratura riporta­
no valori medi per tale elemento 
pari a 0,45 mg/Kg nella crosta ter­
restre e 0,01-0. 14 mg/Kg nelle roc­
ce sedimentarie carbonatiche ma il 
eonfronto risulta poco significativo. 
I l  cromo non è indicato fra gli ele­
menti generalmente presenti nelle 
mineralizzazioni a solfuri e la con­
centrazione di riferimento per i l  
s istema dei cambisol è pari a 50 
mg/Kg. Lievi superamenti di tale 
soglia si hanno nei Comuni d i  
Sospirolo e di Sovramonte. 

Il nichel è incluso negli elemen­
ti associati a solfuri. anche se non 
sono note mineralizzazioni significa­
ti\'e di tale elemento nell'area a 
nord della Valbelluna. Il l imite d i  
confronto per i l  nichel nel sistema 
dei cambisol è pari a 26 mg/Kg, 
concentrazione che \' iene legger­
mente superata in numerosi punti 
d i  prelie\'o. Le concentrazioni più 

elevate s i  riscontrano nell 'area d i  
Sovramonte. 

I l  selenio ha un valore di riferi­
mento medio pari a 0,34 mg/Kg e 
viene rinvenuto nell'area con con­
centrazioni comprese fra O. I e O. 7 
mg/Kg. Dati il basso tenore dell'ele­
mento e la sostanziale uniformità di 
concentrazione nel l'area il  confronto 
con i dati in letteratura appare poco 
significativo. 

Arsenico 
In tre aree del Comune cli Sovra­

monte è riscontrabile il  superamen­
to della sogl ia  normat iva per il  
parametro arsenico,  pari a 20 
mg/Kg e concentrazioni prossim e  a 
tale limite si hanno anche in  altri 
due punti dello s tesso comune.  

I l  valore d i  riferim ento  per i l  
sistema dei  cambisol è pari a 8,4 
mg/Kg, ma tale soglia viene supera­
ta nella maggior parte dei  punti  di 
prelievo. 

Data la natura del l'area è proba­
bile che l'arsenico s ia  correlabile 
ad arsenopirite (FeAsS), ad orpi­
mento (As2S3) e a realgar (As4S4), 
generalmente presenti nelle m i nera­
lizzazioni a solfuri. 

Berillio 
Concentrazioni di berill io pari o 

l ievemente superiori al l i mite nor­
mativo sono state rinvenute a Sospi­
rolo e a Sovramonte. 

Nonostante non siano note m ine­
ralizzazioni a berill io i n  prossimità 
delle aree in esame è probabile che 
tale elemento s ia  riconducibile ad 
u n  fondo naturale, i n  quanto le  con-



centrazioni in gioco sono molto bas­
se e nei punti in cui è stato riscon­
trato il berillio sono presenti anche 
concentrazioni significati ve di altri 
elementi correlabili alla natura del 
te1Titorio. 

Cobalto 
Per il cobalto è indicato un valo­

re medio di concentrazione in cam­
bisol pari a I 0mg/Kg, concentrazio­
ne che viene superata in svariati 
punti di campionamento. Supera­
menti delle soglie normative per siti 
ad uso verde pubblico, privato e 
residenziale si hanno in alcuni pun­
ti del Comune di Sovramonte e di 
un punto di campionamento del 
Comune di Sospirolo. 

Analogamente a quanto supposto 
per il berillio risulta possibile che 
la presenza di cobalto sia legata 
alle caratteristiche intrinseche del­
l'area, sia perché le concentrazioni 
sono comunque limitate sia in 
quanto nei punti in esame si ha un 
complessivo aumento di concentra­
zione per altri degli elementi esami­
nati riconducibili alla litologia del­
l'area. Inoltre il cobalto è uno degli 
elementi tipicamente presenti nelle 
associazioni a solfuri. 

Cadmio 
Il cadmio, a causa della sua nota 

ecotossicità, ha un limite legislativo 
molto restrittivo sia per i siti ad uso 
verde pubblico, privato e residen­
ziale (2 mg/Kg) sia per siti ad uso 
commerciale ed industriale (15 
mg/Kg). 

Superamenti di lieve entità della 

soglia limite per uso verde pubbli­
co, privato e residenziale si hanno 
in due punti di campionamento, 
uno a Sospirolo ed uno a Sovramon­
te, mentre in un orizzonte di un 
altro punto a Sospirolo è stato 
riscontrato un tenore di cadmio pari 
al limite normativo. 

Il valore medio di riferimento 
nella principale tipologia di suoli 
della Valbelluna è pari a 0.45 
mg/Kg, ma tale concentrazione vie­
ne superata pressochè in tutti i 
punti di campionamento. 

Il cadmio è, per sua natura, for­
temente associato allo zinco, in par­
ticolare a livello industriale esso 
viene estratto come sottoprodotto 
della sfalerite (ZnS) ed il suo nome 
deriva da "cadmeia", con cui i gre­
ci indicavano l'ossido di zinco. 

Nell'area della Valle lmperina 
sono note piccole mineralizzazioni 
di sfalerite vicariata con cadmio e 
di cassiterite (SnO2). Per tale moti­
vo è probabile che la presenza del 
cadmio sia correlabile ad un fondo 
pedogeochimico. 

Vanadio 
Il valore medio di vanadio nel 

sistema dei cambisol è pari a 76 
mg/Kg e tale valore viene superato 
in tre punti di campionamento nel 
Comune di Sospirolo, in quattro 
punti nel territorio di Sovramonte 
e in un punto nel Comune di Peda­
vena. 

Fra i punti sopra indicati solo 
in uno a Sospirolo si ha una con­
centrazione superiore al limite nor­
mativo previsto per aree ad uso ver-
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de pubblico, privalo e residenziale. 
Dai dati in letteratura il vanadio 

spesso si trova associato a zinco, 
piombo. rame e a solfuri in genere, 
cioi> elt'menti che caratterizzano le 
mineralizzazioni a nord della Val­
belluna: quindi la presenza di un 
modesto superamento del limite 
normativo e concentrazioni più alte 
dt"l valore di riferimento possono 
essere correlabili alle caratteristiche 
del territorio. 

Mercurio 
Il mercurio è uno degli elementi 

presenti nelle aree minerarie a nord 
della Valbelluna; in particolare nel­
la zona di Vallalta tale elemento 
veniva estratto prevalentemente sotto 
forma cli cinabro (HgS) e parzial­
mente sotto forma di mercurio nativo. 

In  alcuni campioni esaminati 
sono state trovale tracce di mercu­
rio; in molti casi tuttavia il tenore 
di tale elemento è risultato essere 
inferiore al limite di rilevabilità 
della tecnica strumentale (0,1 
mg/Kg). In nessun campione sono 
presenti concentrazioni di mercurio 
superiori al limite di legge. Nel ter­
ritorio in esame non emergono, non­
ostante le mineralizzazioni nell'area 
di Vallalta, contaminazioni da mer­
curio; ciò può essere almeno in par­
tt' correlabile all'elevato peso speci­
fico del cinabro (8,2 g/cm3) che 
risulta quindi poco mobile. 

Piombo 
L'urea dolomitica a nord della 

Valbelluna è interessata da minera­
lizzazioni contenenti piombo. preva-
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lentemenle sol lo  forma di galena 
(PbS). L'estrazione di tale specie 
era una delle principali attività nei 
primi anni di sfruttamento sia della 
miniera di Valle lmperina che della 
miniera di Transacqua in quanto 
contenente discrete concentrazioni 
di argento. E' da considerare tutta­
via che la galena ha un pt'so speci­
fico relativamente elevato (7,6 
g/cm3) e per tale motivo potrebbe 
essere una specie poco mobile dal­
l'ambiente di origine. 

La soglia di concentrazione limi­
te del piombo per i siti ad uso ver­
de pubblico, privato e residenziale 
è pari a 100 mg/Kg: solo nel punto 
di prelievo P Sed 2, localizzalo nel 
Comune di Sedico, è stato riscon­
trato un livello di piombo superiore 
a tale soglia, sito in cui sono state 
anche rilevate le più elevate con­
centrazioni di stagno e zinco del­
l'intera area in esame. Se si con­
frontano tuttavia i dati ottenuti con 
la soglia di riferimento per sistema 
di suoli si ha un superamento siste­
matico del valore atteso. 

La galena è un minerale tenero 
(durezza Mohs 2 .5-3) e facilmente 
sfaldabile, presente nel l'area con 
cristallizzazione a microcristalli cubi­
ci. Tali caratteristiche rendono proba­
bile che nel suolo l a  galena possa 
essere prevalentemente all'interno 
della frazione inferiore a 2 mm. 

La concentrazione di piombo 
presente nel punto P Sed 2 risulta 
anomala se confrontata agli altri 
valori ottenuti e può essere correla­
bi le a diverse cause sia n aturali 
che antropiche. 



Rame 
Nelle aree in esame il rame è pre­
sente in grande quantità sotto forma 
di pirite cuprifera (Cu2S/CuS•n FeS) 
e di altri solfuri misti fra i quali, ad 
esempio, la calcopiri te (CuFeS2) 
con analogo comportamento chimi­
co. 

In un punto di prelievo di Sovra­
monte e in due a Pedavena sono 
state osservate concentrazioni di 
rame superiori alla soglia di conta­
minazione prevista dalla colonna A 
e superamenti del livello medio da 
letteratura si hanno quasi in tutti i 
punti di prelievo. Data la litologia 
del territorio è probabile che l'ap­
porto di rame sia cli origine natura­
le, anche se non si può escludere a 
priori la componente antropica cor­
relabile, acl esempio, al trattamento 
con anticrittogamici a base rame. 

Stagno 
Lo stagno ha una soglia limite di 

concentrazione per siti ad uso verde 
pubblico, privato e residenziale pari 
a 1 mg/Kg; tale limite viene siste­
maticamente superato nei campioni 
analizzati, con concentrazioni medie 
comprese fra 1, 1 e quasi 3,0 
mg/Kg. In un punto si è riscontrato 
un valore medio di 4,9 mg/Kg e in 
sei punti un valore medio inferiore 
a 0,1 mg/Kg (limite di rilevabilità 
strumentale). 

Data l'uniformità nella distribu­
zione dello stagno è estremamente 
improbabile che tale elemento 
abbia origine antropica. Negli studi 
fatti da ARPA Veneto (valori di fon­
do per metalli e metalloidi nelle 20 

unità fisiografiche e deposizionali 
identificate in Veneto) si indica in 
tutta la Regione Veneto un valore di 
fondo naturale per lo stagno com­
preso fra 2,7 e 7,8 mg/Kg su s.s. In 
tale studio la Valbelluna è inserita 
all'interno dell'unità deposizionale 
del Piave, per la quale viene indi­
cato un valore di fondo naturale 
pari a 4,0 mg/Kg, valore da consi­
derarsi solo indicativo in quanto 
tale unità deposizionale è estrema­
mente vasta, comprendendo territori 
nelle Province di Belluno, Treviso e 
Venezia. 

Zinco 
Uno degli elementi maggiormente 

presenti nei siti minerari vicini alla 
Valbelluna è lo zinco, cristallizzato 
prevalentemente sotto forma di sfa­
lerite (ZnS), detta più comunemente 
blenda. 

Lo zinco è presente in concen­
trazione superiore alla soglia della 
colonna A in diversi punti di pre­
lievo; due a Sospirolo, uno a Sedico 
e tre a Sovramonte. Anche nei pun­
ti in cui la soglia non viene supera­
ta lo zinco è l'elemento, fra quelli 
esaminati, in concentrazione mag­
g10re. 

La sfalerite è una specie che, 
grazie alla sua bassa durezza, può 
disgregarsi in condizioni naturali 
passando almeno in parte nella fra­
zione inferiore a 2 mm; inoltre i l  
peso specifico contenuto può facili­
tarne la dispersione. La presenza 
diffusa di zinco in Valbelluna è 
quindi probabilmente correlabile 
alle caratteristiche del territorio. 
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Analogamente al rame e al piombo 
superamenti  del valore medio d i  
zinco in  suoli d i  t ipologia camhisol 
si hanno in quasi la total i tà  dei 
punti di  prelievo. 

Vnlutnzioni relntive allo 
vnrinhilitù verticnle dei dati 

Osservando l'andamento verticale 
dt•i dati .  nella maggior parte dei 
profi l i  gl i  elementi analizzat i tendo­
no a d iminu i re di concentrazione 
con l'aumentare della profondità, si 
ha qu ind i  un contenuto maggiore 
s ia nell 'orizzonte superficiale che 
negli orizzonti profondi; l'unica vera 
eccezione è rappresentata dall'arseni­
co nei punti in cui esso è presente 
in concentrazione più significativa. 

Tal e  strat ificazione può essere 
correlata all'origine degli elementi e 
al la loro modalità d i  d ispersione; 
particolati originatisi dalle attività 
minerarie di estrazione, macinazio­
ne e trattamento dei minerali posso­
no essere ricadut i  nell'area della 
Valbelluna, portando a un  arricchi­
mento degli strati superficiali del 
suolo. I solfuri sono, soprattutto in 
ambiente carbonatico, composti 
scarsamente solubi l i  e l a  compo­
nente organica può aver l im i tato 
u lteriormente la  migrazione dei  
composti verso gl i  strati inferiori . 

Vnlutazioni relative alln 
distribuzione geografica 

I n  tu tta l 'alta Valbel l una  sono 
presenti tenori significativi d i  ele­
menti.  sia in  confronto con i dati 
in letteratura che rispetto alle soglie 
normat ive per si t i  ad uso verde 
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pubblico. privato e residenziale. 
La presenza d i  tali  elementi nel­

l'intera Valbelluna può essere ricon­
ducibile al la d iffusione d i  spec ie  a 
part i re dai  giac i ment i  m i nerari . 
I:intera valle è caratterizzala dal la 
presenza d i  depos i t i  m oren i c i  di  
origine glac iale correlabi l i  a l la  l i to­
logia del le  Dolomi t i  Be l lu nesi ; i l  
sussegu irsi d i  fenomeni di avanza­
mento e ri t i ro de i  gh iacc ia i  può 
aver abraso i deposi t i  d i  solfu ri e 
trascinato i detri t i  verso la Val hel lu­
na, creando in  tale modo un l ivel lo 
di  fondo naturale maggiore rispetto 
a quanto previsto per s istem i  pedo­
logici dei cambisol. 

Le due aree in cui sono state 
riscontrate le maggiori concentrazio­
ni degl i elementi in esame sono la 
zona d i  Sospirolo-Sedico a NE e la 
zona di Sovramonte a sw·. aree nel­
le  qual i sono i no l t re osservabi l i  
diversi  superamenti  del le soglie  d i  
contaminazione previs te  d a l  D .M .  
4 7 1 /99 e d a  D .Lgs. 1 52/06. Ne i  
punti  di  prelievo s i tuat i  negl i al tri 
terri tori comunal i  n o n  r is u l tano 
superamenti d i  tal i  sogl ie n ormati­
ve, ad eccezione dello zinco nell'o­
rizzonte superficiale di pun to a San­
ta Giustina, nel quale t ut tavia è sta­
ta ril evata u n a  concentraz ione di 
z inco pari  a 1 53 m g/Kg a fronte di 
un  l im i te d i  1 50 m g/Kg e del  rame 
negli orizzonti superfic ia l i  di due 
punt i  d i  Pedavena. 

Analizzando le caratteris t iche 
geografiche  de ll 'area i n  fun zione 
del le concentraz ion i  r invenu te  s i  
può osservare che:  



Fig. 4: loeal izzazione geografiea della Valbel luna con indicazione delle zone minera­
rie e delle aree con concentrazioni di elementi più significative. 

• A Sovramonte scorre il torrente 
Cismon, dopo che esso ha attra­
versato l'area mineraria di Trans­
acqua. 

• Sospirolo è interessata dal passag­
gio del torrente Mis che scende 
dalla m iniera di Vallalta. peraltro 
famosa per i fenomeni di allaga­
mento. 

• I punti di prelievo nel Comune di 
Sedico sono in prossimità del tor­
rente C ordevole all' interno del 
quale confluisce il torrente Impe­
nna dopo il passaggio nell'omoni­
ma valle. 

• I C omuni di Pedavena, Feltre, 
Cesio Maggiore, Santa Giustina e 
San Gregorio sono compresi fra il 
Comune di Sovramonte e l'area di 
Sospirolo-Sedico, costituendo la 
parte centrale dell'alta Valbelluna. 

Tali comum non sono interessati 
dal passaggio di corsi d'acqua 
provenienti da zone di interesse . . mmerano. 

In figura vengono indicate le 
aree in cui sono state rilevate le 
concentrazioni più significative 
degli elementi in esame e le zone 
minerarie in prossimità della Val­
belluna (Transacqua, Vallalta e Val­
le Impenna). Si evidenzia inoltre 
schematicamente il percorso dei tor­
renti Cismon, Mis e lmperina/Corde­
vole. 

Come risulta evidente nell'imma­
gine sopra riportata le zone di 
Sovramonte e Sospirolo-Sedico sono 
situate agli estremi opposti della 
Valbelluna e sono direttamente inte­
ressate dal passaggio di corsi d'ac-
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qua provenienti dalle aree mmera­
rie a nord. 

I torrt'nti Cismon, Mis, Impenna 
e Cordevole sono caratterizzati da 
un regime idrologico spesso turbo­
lento e hanno una portata molto 
variabile ndl"arco dell'anno a causa 
della periodicità delle precipitazio­
ni. Il letto <li tali l01Tenti è, soprat­
tutto in quota, in roccia o ciottolo­
so, con una pezzatura che progres­
sivamente diminuisce verso valle. 

Questi corsi d'acqua hanno una 
capacità di erosione e di trasporlo 
relativamente elevata, soprattutto 
durante i periodi di piena, 
quindi è plausibile che il lavorio 
delle acque possa aver trascinato 
detriti e frammenti litici verso la 
Valbelluna; tale modalità naturale 
di trasporto può aver beneficiato, 
almeno in parte, del contributo 
antropico legato alle attività di 
escavazione, macinazione e tratta­
mento dei minerali. 

La presenza di concentrazioni 
maggiori di elementi nelle aree di 
Sospirolo, di Sedico e di Sovramon­
te può quindi essere almeno in par­
te correlabile al deposito di mate­
riali di apporto torrentizio. 

Nell"area in esame i venti preva­
lenti spirano da nord a sud e posso­
no esservi fenomeni anche di inten­
sità elevata. I pulviscoli originatisi 
11aturalmente e nei processi di 
macmaz10ne e torrefazione dei 
minerali possono essere stati tra­
sportati per deflazione dalle aree 
minerarie verso la Valbelluna, 
determinando la variabilità verticale 
riscontrata diffusamente. 
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I versanti che racchiudono i per­
corsi dei torrenti C ismon, Mis e 
lmperina/Cordevole possono fungere 
da percorsi di incanalamento prefe­
renziale dei venti, quindi anche il 
trasporto eolico può aver influenzato 
la presenza di concentrazioni 
maggiormente significative di ele­
menti a Sospirolo, a Sedico e a 
Sovramonte. 

CONCLUSIONI 
I suoli della Valbelluna sono 

caratterizzati dalla presenza di ele­
menti minori e di elementi in trac­
cia correlabili alle caratteristiche 
geologiche dell'area mineraria a 
nord della Valle nella quale sono 
presenti diversi giacimenti di solfuri 
metallici. 

La migrazione di tali specie da 
monte a valle può essere correlabile 
a diversi fattori, naturali e antropi­
ci, che possono aver agito in manie­
ra smerg1ca. 

Variazioni di temperatura, feno­
meni di alterazione chimica e biolo­
gica e attività dei ghiacciai possono 
aver frammentato rocce e minerali 
ottenendo detriti facilmente traspor­
tabili e dalla cui degradazione si 
sono ottenuti suoli con concentra­
zioni significative di elementi di 
origine parentale. 
Le attività minerarie di estrazione, 
macmaz10ne e lavorazione dei 
minerali possono aver contribuito 
all'intensificazione dei processi di 
trasferimento di elementi verso la 
Valhelluna; grazie ai dati ottenuti 
dalle analisi è infatti evidente una 
presenza maggiore di elementi n egli 



orizzonti superficiali che negli oriz­
zonti profondi. presumibilmente a 
causa della deflazione di pulviscoli 
dalle miniere alla valle. 

La coltivazione dei siti minerari 
può inoltre aver favori to il trasferi­
mento torrent izio di materiale con­
tribuendo alla definizione geografica 
dei si t i  maggiormente ricchi di ele­
menti, localizzati  nei territori comu­
nali di Sovramonte, Sospirolo e 
Sedico, in prossimità dei torrenti 
Cismon, Mis  e Imperina/Cordevole 
che attraversano, rispettivamente, i 
siti minerari di Transacqua, di Val­
lalta e Valle Impenna. 

J :area della Vallwlluna ha quindi 
un background pedo-geochi mico 
superiore a quanto previsto in lette­
ratura per i suoli appartenenti allo 
specifico sistema pedologico (dei 
cambisol) e per alcuni elementi 
superiore alla soglia limite di conta­
minazione per si ti ad uso verde 
pubblico, privalo e residenziale pre­
viste dal Decreto Legislativo 
152/2006 e dal Decreto Ministeriale 
471/1999. 

In particolare, in tutta l'area in 
esame emergono concentrazioni 
relativamente elevate di arsenico, 
berillio, cadmio, cobalto, cromo, 
nichel, piombo, rame, stagno. vana­
dio e zinco. 

Non risulta possibile definire 
quale possa essere il livello di con­
centrazione correlabile alle sole 
modalità naturali di frammentazione 
e trasporto di detriti e quale invece 
possa essere l'entità dell'arricchi­
mento dovuto all'attività mineraria. 
La variabilità verticale di concen-

trazione è imputabile a simultanee 
azioni naturali e antropiche e le 
carat teristiche morfologiche fanno 
coincidere i punti di accumulo pre­
ferenziale cli detriti naturali e di 
detriti correlabili alle attività mine­
rarie. Non si possono quindi defini­
re dei campioni di riferimento per 
la quantificazione del contributo 
umano. 

È comunque importante sottoli­
neare che la coltivazione delle 
miniere ha aumentato l'intensità del 
trasferimento di elementi da monte 
a valle, senza tuttavia apportare 
all'ambiente specie estranee alla 
realtà geoch imica territoriale anche 
per l'assenza, nella zona, di rilernn­
ti attività industriali. 

La presenza di tenori elevati di 
elementi, talvolta superiori alle 
soglie normative, non è quindi un 
reale fenomeno di contaminazione 
antropogenica, ma è la diretta con­
seguenza della presenza e dell'uti­
lizzo di giacimenti minerari e 
rispecchia le caratteristiche intrin­
seche dell'ambiente. 

Il semplice confronto dei dati 
analitici con le soglie normative per 
i suoli nei siti ad uso verde pubbli­
co, privato e residenziale avrebbe 
definito l'alta Valbelluna come un 
sito contaminato, per il quale risul­
terebbero necessari interventi di 
bonifica e recupero; lo studio della 
correlazione fra la presenza di ele­
menti nei suoli della Valbelluna e 
la realtà geologica delle Dolomiti 
Bellunesi mostra come non si possa 
parlare di contaminazione ma di 
fondo naturale. 
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Una pianista Feltrina: 
Maria Basso Zugni-Tauro 

Tina Granzotto Basso Bagolan 

I n  qual i tà  d i  Presidente degli 
"Amici dei Musei e dei Monumenti 
Feltrini" e del "Comitato Musicale 
Maria Basso Zugni-Tauro" che dal 
1987 organizzano ogni anno uno o 
più concerti in  sua memoria, desi­
dero ricordare la figura e la straor­
dinaria opera svolta i n  Feltre da 
questa musicista che si è rivelata 
una figura i nd ispensabile per la 
crescita musicale e culturale di  Fel­
tre dagli anni  Trenta agli anni  
Ottanta. 

Figl ia dell'on. Luigi Basso, era 
nata a F eltre i l  1 5  gennaio 1906. 
Diplomatasi bri l lantemente in pia­
noforte al  Conservatorio "G.B.  Mar­
tini" d i  Bologna nel 1 92 7, ri tornata 
nella c i t tà  natale, dedicò i l  suo 
talento alla preparazione di giovani 
musicist i .  

Insegnò a Feltre per 9 anni pres­
so la Scuola Comunale dì Musica 
con i l  Direttore e violinista Bruno 
Dal Pont e con il viol in ista Guido 
Odorizzì, ott imi professionisti con i 
quali p iù  volte formò, anche con la 
collaborazione del violoncell ista 
Giuseppe Ol ivotto, tri i  e quartetti, 
facendo conoscere al pubblico fel-

trino capolavori di grandi mus1c1sh. 
Chiusasi purtroppo la Scuola Comu­
nale di Musica, la prof. Maria Bas­
so Zugni-Tauro decise di non 
abbandonare i giovani allievi e di 
seguire i più dotati preparandoli a 
sostenere gli esami presso i Conser­
vatori di Padova, Venezia, Ferrara, 
Bergamo, Bologna e Milano: 18 di 
loro sostennero l'esame di V anno, 
1 1  l'esame di VII I  e 9 furono porta­
ti al diploma. 

Così nacque e fiorì la sua 
"scuola" che nel 1981  ottenne dal 
Comune di Feltre un ambito ricono­
scimento. 
Il pianoforte è uno strumento com­
plesso, che richiede grandi doti di 
musicali tà, ma anche eccezionale 
costanza nel lavoro quotidiano onde 
raggiungere quel grado di abil i tà 
tecnica e interpretativa e quell'ap­
profondimento culturale necessari a 
formare un buon esecutore. 

Maria Basso Zugni-Tauro, ben nota 
per il suo part icolare metodo tanto 
lodato ed apprezzato da i llustri 
Maestri, quali Gorin i ,  Lorenzi,  
Picciol i ,  Fuser, Rossi,  Vidusso, 
Montani, Perrotta, eserci tò un mse-
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µ;nanwnlo irript•tihile, improntato a 
rigon· t� scvt'rità cli studio. 

Pt•r parec<'hi anni ri<'t•wtte rn•l suo 
:-.alotto-studio ami<'i musicisti e intel­
ll' l luali. orµ;anizzanclo trattenimenti 
<·on t.·om·t>rli eia camera, conversazioni 
musicali t' lt·tture di p<l<'si<•. 

lndinwnticabili i Saggi-concerto 
organizzati p<'r i suoi allievi ogni 
fine anno rwllt• sale ciel Tomitano, 
ciel Colotti <' <lei St•minario. 

La sua personalità affascinante è 
stata st•mpre un punto di riferimen­
to non solo per il magistero musica­
le. ma anC'he per la bontà, la cor­
clial ità. la finezza dei rapporti che 
sapeva instauran•, improntati a una 
civile e gentile eleganza, spesso 
perduta nel vivere <l'oggi, e che 
sempre nmpiangeremo. 

La sua fe.<le religiosa, <la lei pro­
fessala con intima discrezione, pro-

paga oggi mturno alla sua figura e 
al suo ricordo un'aura di serena 
nwditazione e di creativa speranza. 
Citerò una frase che lei aveva scel­
to come leit-motiv delle sue operose 
giornate: 
.. La musica è la patria eletta di 
coloro che sanno astrarsi <lalle 
miserie <lei mondo". 

È mancala a Feltre il 24 gennaio 
1987, tra il generale cordoglio clei 
suoi allievi e cli tutta la cittadinanza. 

Per ricordarla e non far inaridire 
il suo lascito così prt>zioso. gli allie­
vi, i colleghi musicisti ,  la famiglia, 
e tutti gli amici hanno deciso di 
fondare un Comitato Musicale inti­
tolato alla carissima "Maestra, 
Mamma e Amica", per continuar a 
sviluppare con passione e ricono­
scenza un'attività che rappresenti 
qui a Feltre la musica classica. 

;'\laria Basso Zugni 'làuro in una foto giovanile. 



Il canto dei Lanzichenecchi 
nella Feltre occupata 
e incendiata ( 1 509- 1 5 14) 

Marco Rech 

Il canto dei lanzichenecchi, can­
tato anche al giorno d'oggi in Ger­
mania come canto popolare, è pas­
sato indenne nei secoli, utilizzato di 
volta in volta come canto delle 
invasioni (anche nel 1 9 1 7- 18). 

Il titolo è Wir zogen durchs 
Friaul o lVir zogen in das Feld 
(attraversammo il Friuli/ andammo 
sul campo di battaglia). 

La nascita di questo canto viene 
riferita alla campagna di Massimi­
liano del 1 509 ed esso fu stampato 
per la prima volta a Ntimberg nel 
1540 in un libretto di Georg Forster 
(1510-1568). 

Medico e compositore, Foster 
curò la pubblicazione in 5 volumi 
dei "Frische teutsche Liedlein 
(1539- 1 556), canti popolari tede­
schi. 

Discepolo dal 1 52 1  del musicista 
Lorenz Lemlin Kantor presso la 
cantoria di corte di Heidelberg, nel 
1 53 1  si iscrisse alla facoltà di 
medicina ad Ingolstadt e nel 1534, 
a seguito di una borsa di studio, si 
trasferì a Wittenberg dove fece la 
conoscenza di Martin Lutero e di 

Melantone. Luther lo accolse tra i 
suoi fedeli consiglieri e gli affidò 
incarichi di compositore. 

Alla fine degli studi, nel 1539, 
Forster esercitò come medico ad 
Amberg e a Wtirzburg. A questo 
periodo risalgono i primi due volu­
mi dei Frische teutsche Liedlein. Nel 
1542 Forster pubblicò pure i Wiirz­
burger Psalmen. 

Medico personale del conte pala­
tino Wolfgang, del duca di Zwei­
brticken e dell'Oberpfalzreggente 
dell'alto Palatinato, fu richiamato ad 
Heidelberg e accompagnò il princi­
pe nel 1542/43 in una critica cam­
pagna bellica contro il duca von 
Julich nelle Fiandre. 

Nel 1544 lo troviamo a Norim­
berga come medico personale del­
l'abate Federico di Hailsbronn e 
l'anno successivo a Tubinga nella 
cui Università nuovamente si addot­
torò. 

Nel 1547 fu nominato medico di 
città a Norimberga e qui tra il 1549 
e il 1566 diede alla luce i tre 
restanti volumi della collezione. 

La collezione di Forster di canti 
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popolari a più voci si segnala tra 
simili iniziative conlt�mporanee per 
la sua C'ompletezza e per l'aver 
armonizzalo a più voci quanto da 
lui 1-m·<·olto, comprt>nsivo dei lesti 
lìno ad allora trasrnrati e limitati 
apJi incipit, assumendo con eiò l' im­
portanza di una delle principali 
fonti a stampa della musica rinasci­
mentall'. 

Il lt>sto qui riprodotto (in tedesco 
con traduzione italiana) è del 1509 
ed è slato composto è Siebentod, i l  
nome tedesco di Cividale del Friuli. 
Non molto cli più si potrebbe dire, 
se non di una strofa, non riportala 
qui, in cui i lanzichenecchi si 
lamentavano cli non avere il soldo. 
Nei Regesta impeni vi è un riferi­
mento relativo alla lel lera di un 
capitano dei lanzichenecchi, scrilla 
a Feltre, tra il 1509 e il 1510 a 
Zyprian von Sernlein, con la quale 
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egli si lamenta di essere a corlo di 
soldo, con la facile previsione di 
vedere i suoi uomin i l ibPri da ogni 
vincolo di obbedienza. 

!! a n b 6 1 n r tli l  mli  �n,r i � ii n 'o r r  (natii !D. �cpfrr) . 



Cunto dei lanzichenecchi 

Jf/ir zogen in das F eld. 
Da lzatten wir weder Sackl noclz Geld 
Strampede mi a la mi presente al vostra signori. 
Siamo andati sul campo di battaglia 
lì non avevamo né sacco né denaro: 
[Il ritornello è un incomprensibile accozzaglia di suoni italiani, forse ordini 
mili tari del tipo "allarmi", "presente", "vostra signoria"]. 

IVir kamn vor Siebentod, 
Da lzatten wir weder Wein noclz Brot. 
Strampede mi a la mi presente al vostra signori. 
Siamo arrivati davanti a Cividale 
lì non avevamo né vino né pane 
[ ri torne Ilo] 

Wir kamen vor Friaul, 
Da lzatten wir allesamt grofi Maul. 
Strampede mi a la mi presente al vostra signori. 
Siamo arri vati davanti al Friuli 
lì avevamo tutti grandi fauci (per mangiare) 
[ritornello] 

Wir kamn vor Benevent, 
Da hatten wir uns die Hand verbrennt. 
Strampede mi a la mi presente al vostra signori. 
Siamo arrivati davanti a Benevento 
lì guadagnammo una mano ustionata 
[ri tornello] 

Wir kamen vor Triest 
Da hatten wir allesamt die Pesi . 
Strampede mi a la mi presente al vostra signori. 
Siamo arrivati davanti a Trieste 
Il prendemmo tutti la peste 
[ritornello] 

Wir kamen auch vor Rom, 
da sclzossen wir den Papst vom Thron. 
Strampede mi a la mi presente al vostra signori. 
Siamo arrivati davanti a Roma 
e lì scacciammo il papa dal trono. 
[ritornello] 
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A Sergio Sanvido 

Giovanni Perenzin 

Se da Me11i11 tu va a Marsiai 
glie 61 che tufrache, ghe 6l che tufrache, 
se da Menin tu va a Marsiai 
ghe ol che tu frache sui pedai. 

Se ti la bici tu l à te/ cor 
rit1a a le scole, riva a le scole, 
se ti la bici tu l à tel cor 
riva a le scole de Zes Major. 

Che n é la bici co la rod6na 
quela che ndea me nono e me nona, 
ghe n è la bici dei bersalier 
quela de Bartali e de Mosèr. 
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Zento e pi ani, ani de gloria, 
te passa avanti t uta la storia, 
tuta la storia dei nostri talian 
quei che i se indegna a ciaparse l so pan. 

E sto museo a l 'ultimo grido 
l'é na invenzion de Sergio Sanvido, 
Sergio Sanvido quel gran cesiolin 
che l se lo merita n bel cin cin. 

In alto i goti, in alto i cuor 
viva Sanvido, viva Sanvido, 
in alto i goti, in alto i cuor 
viva Sanvido l 'ideator. 



Me1noria 

Paolo Licini 

Gianmario Dal Molir1 

Di questa eminente personali tà  
feltrina, certamente una del le più 
autorevoli degli ul t imi quarant'anni, 
vorrei qui ricordare non tanto quel­
lo che egli ha fatto, ma ciò c he egli 
è stato per Feltre. Ripercorrere le 
tappe fondamentali  della sua vita 
pubbl ica,  professionale e sociale 
significa riandare alla storia poli t i­
ca, lavorativa e sportiva della nostra 
città dagli anni cinquanta agli anni 
ottanta. 

La prima passione fu quella cal­
cistica, rintracciabile in moltissimi 
giovani degli anni  Quaranta pur 
provenienti da ceti borghesi e desti­
nati a professioni l iberali ,  in stretta 
frequentazione con i giovani del 
popolo parimenti appassionati a tale 
gioco, in controtendenza ai più 
imborghesit i  gruppi giovani l i  suc­
cessi vi  che predi ligeranno i l  tennis. 
Tale passione lo ha visto giovanissi­
mo giocatore nel la serie A del 

Vicenza nel campionato dell'Alta 
Italia del 1943 e poi nella Feltrese 
dal 1948 al 53, come "numero uno" 
sotto ogni profilo, sia come portiere 
che come quali tà del suo gioco. 

Avvocato, trasferi tosi definitiva­
mente a Feltre dopo la laurea, 
divenne sostanzialmente il prosecu­
tore dell 'attivi tà professionale i n  
u no degli studi più importanti e 
blasonati della città: quello fondato 
dall'on. Luigi Basso e continuato 
dal figlio Luciano Granzotto Basso 
che ereditò dal padre sia l'attività 
professionale che la passione politi­
ca divenendo i l  primo senatore del­
la Provincia del PSDI. Licini ne 
segul le orme con successo m 
entrambi i piani . 

Il suo ruolo e i l  suo impegno 
nella vita politica non furono mai 
quelli di un notabile, ma quell i  di 
un cittadino per il quale, accanto 
alla famiglia e alla professione, rite­
nuti essenziali e prioritari, andava 
collocato anche il servizio alla 
comunità, attraverso una passione 
civile centrata sui problemi e um-
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camente sulle difficoltà da risolvere 
e non su altre strategie di egt'monia 
personale e dunque senza interessi 
di carriera, perpetuando nel Feltri­
no una forll' testimonianza in quel 
glorioso se pur minoritario filone 
che fu la socia! democrazia forte­
ment(• connotata da ideali di giusti­
zia e di progresso e successivamen­
te di un socialismo non ancora 
inquinato dalla corruzione. 

Lu sua carriera pubblica e politi­
ea era iniziata come consigliere 
comunale ad Alano e a Feltre, dove 
furono sempre in lui prioritari non 
gli interessi di parte, ma quelli della 
sua terra, anche in controcorrente 
alle posizioni di partito, come nel 
caso dell'autostrada Venezia-Monaco. 

Dopo la scomparsa del senatore 
Granzotto Basso nel 1967, con la 
seconda scissione interna del Psdi 
del 1 969, quando apparve chiara­
mente come in questo partito 
- sempre più succube della DC -
fossero ormai prevalenti formule di 
schieramento rispetto a concreti 
contenuti di azione politica, egli 
passò al PSI militando nell'ala 
demartiniana. Fu senatore dal 1972 
al 1976, in quanto preferito nella 
legislatura successiva addirittura ad 
un senatore fuori provincia, quando 
la segreteria nazionale fu conquista­
ta da Craxi e nel Veneto da De 
Miehelis. Rimase dunque del tutto 
estraneo alle successive tristi vicen­
de di quel partito e divenne subito 
per due anni sindaco di Feltre. 
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La prestigiosa carriera di avvoca­
to ebbe uno dei punti fondamentali 
nel processo del Vajont, prima a 
Belluno e poi all'Aquila nel quale 
rappresentò assieme ad altri avvo­
cati della Provincia gli interessi del 
comune di Longarone. La sagacia, 
professionalità e onestà, unanime­
mente riconosciute, ne fecero uno 
degli avvocati più stimati e autore­
voli. 

Erano in lui rilevanti alcuni trat­
ti essenziali della sua personalità di 
uomo e di cittadino che in qualche 
modo agganciavano la sfera privata 
a quella pubblica: il suo stile paca­
to e dimesso, il suo equilibrio, la 
fermezza del carattere, la serenità 
di mente e di spirito, pur in mezzo 
alle pungenti sofferenze fisiche e 
morali degli ultimi anni, la dignità 
che traspariva da ogni parola, da 
ogni gesto, da qualsiasi tratto del 
viso e della persona, la forza 
d'animo nell'affrontare malattie 
e lutti, in particolare quello della 
lunga malattia e della perdita della 
sua amatissima consorte, qualche 
anno fa. 

Coerentemente a questi valori, 
non posso non ricordare come la 
conferma del suo disinteresse per il 
potere e del suo amore per il servi­
zio egli l'abbia infine data con la 
fondazione del Comitato pro Ospe­
dale al quale ha dedicato una ven­
tina d'anni della sua esistenza, con­
cludendo nel più nobile dei modi 
gli ultimi anni della sua vita. col 



battersi per questa istituzione, per­
ché rimanesse all'altezza del ruolo 
ricoperto nel passato, perché in 
essa operassero i medici  migliori, 
perché la c ittad inanza espr imesse 
gratitudine e attaccamento a questo 
fondamentale presidio d i  salute. 

E dunque non è fuori luogo 
richiamare all'attenzione degli spor­
tivi, dei professionisti, dei politici e 
di coloro ehe operano nel volonta­
riato un uomo e un modello di  vita 
che tutti questi settori ha saputo 
comprendere e unificare in un 
ideale completo d i  umanità e d i  
solidarietà. 

Elio Tarulli 

Gabriele Carniel 

Non siamo cresciuti nella stessa 
contrada, non abbiamo frequentato 
le stesse classi. Sì il Colotti, ma lui 
geometra e io invece ragioniere. Ci  
siamo conosciuti, come succedeva 
ai Feltrini in quel tempo. forse al 
Patronato dei Canossiani o grazie 
ali' Azione Cattolica, durante un 
"avventuroso" campo-scuola poco 
dopo l'adolescenza. C i  avvicinarono 
ben presto le problematiche esisten­
ziali e il naturale desiderio di misu­
rarsi con la vita, non solo nei con­
fronti degli avvenimenti personali ,  
ma anche rispetto a quelli propri 
dell'orizzonte sociale fino a quello 

concretamente politico. sempre 
attenti però a non cedere schemati­
camente alle ideologie. 

Il lavoro e lo spirito desideroso 
di ampi orizzonti lo portarono, dopo 
il diploma, a Milano. in un ente di 
studi economici e sociali che aveva 
l'obiettivo di individuare, nell'inte­
resse delle istituzioni pubbliche, le 
linee di sviluppo regionale. 

Arrivò il momento di formare 
una famiglia: fu naturale scambiarci 
la funzione di compare d'anello. 

Seppe farsi apprezzare per le sue 
qualità di rigoroso ricercatore scien­
tifico; le sue capacità di studio lo 
portarono a conseguire la laurea in 
Urbanistica prima, e a esperienze 
di insegnamento universitario in 
collaborazione con i l  Politecnico di 
Mi lano poi; per due anni tenne 
anche corsi all'Università di Algeri 
nell'ambito di programmi di coope­
raz10ne. 

Aveva scelto di vivere a Milano 
e non sapeva i mmaginare altra resi­
denza, anche se sentiva il bisogno 
di avere un punto di riferimento a 
Feltre in una casa che, affacciando­
si su piazza Maggiore con alle spal­
le il castello di Alboino, non poteva 
meglio manifestare i l  suo autentico 
amore alla città natale. 

Era un interlocutore prez10so: 
sapeva ascoltare; viveva e riportava 
i l  clima di una città di riferimento 
utile a cogliere le vicende di cara­
tura nazionale. 

E venne il momento della malat-
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tia, che seppe affrontare per anni 
con serenità,  senza infingiment i ,  
senza fughe disperanti, certamente 
anche per il sostegno di Tullia e 
Silvia. 

Dopo ogni incontro lo salutavo 
sempre con la sensazione di avere 
certamente dimenticato degli argo­
nwnti  importanti . . .  ma, tanto, c i  
sarebbe stata un'al tra occasione. 

Ora non mi resta che continuare 
a immaginare le sue possibili rispo­
ste! 

(Tratto da un ricordo personale) 

Maffeo Ducoli 

Gianmario Dal Molin 

Nel variopinto panorama dell'ul­
tima generazione di vescovi feltrini  
e bellunesi (o a rotazione bellunesi 
e feltrini) emergono personaggi pre­
cipuamente dedicati alla edificazio­
ne delle anime, ma fra essi Maffeo 
Ducoli appare come un vescovo 
parimenti dedicato alla edificazione 
di chiese, case e opere varie, non­
ché alla coltivazione di Pubbliche 
Helazioni di prevalente natura turi­
stiC'o-religiosa che hanno trovato il 
loro apice nei soggiorni cadorini  d i  
Giovanni Paolo Secondo, con relati­
\'i contorni di grande esteriore sug­
gestione. E in questi campi nessuno 
gli è stato superiore: non Gioacchi­
no Muccin. vescovo friulano un po' 
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chiuso, ma di buon spessore pasto­
rale; non Girolamo Bortignon, cap­
pucc ino autorevole e di enorme 
carisma, votato a grandi dest in i  nel­
la storia del la chiesa veneta se non 
fosse caduto nella rete di scandali 
finanziari che lo videro sfortunato e 
perdente; non G i osué Cat tarossi,  
vescovo santo e povero, sorretto nel 
suo ministero unicamente da un'e­
sperienza del  d i v i n o  c h e  sapeva 
misteriosamente trasmettere a i  fede­
l i ;  non il tenace e laborioso 
Foschiani per il quale le opere dio­
cesane erano un mero s tru mento di 
apostolato; non Francesco Cherubin 
per i l  quale l'episcopato alpino si 
risolse in una dovuta prebenda per 
le fatiche curiali espletate con suc­
cesso a Venezia; non i l  reazionario 
Salvatore Bolognesi per i l  q uale 
l'obiettivo massimo era la ricerca 
della gloria di Dio  e di Romana 
Chiesa. 

In Ducoli furono prevalenti gli 
aspetti, pratici ,  operati v i ,  esteriori 
che egli sapeva esprimere con un 
attivismo non privo di i ntell igenza e 
talora di furbizia. 

I l  suo non fu un  episcopato faci­
le,  soprattutto dopo l 'un ificazione 
delle due diocesi del cui  del icato 
successivo processo volle caparbia­
mente essere ancora protagonista, 
scontentando molti e concentrando 
quasi tutto su Belluno, azzerando di 
fatto la plurisecolare chiesa fel trina. 
E dunque non gl i  mancarono i 
detrattori : dal famoso Gioele nella 



cui rubrica "Con i fianchi cinti" 
venne ridicolizzata la sua figura di 
uomo e di vescovo; dallo stesso 
gruppo di notabili cattolici feltrini 
capeggi ati da Felice Dal Sasso 
(memorabili a questo proposito le 
lettere di FPlice al vescovo) che si 
sentirono da lui traditi e isolati: tra­
diti da promesse mai mantenute e 
isolati dai centri di potere della 
nuova diocesi nella quale i feltrini 
contarono poco o nulla; da un clero 
infine perplesso. sfiduciato e diviso, 
chiuso in un esteriore, obbediente e 
strumentale riserbo, sfociato in una 
diecina di casi in sentimenti di 
aperta ostilità da parte di personag­
gi come don Giulio Gaio. don Giu­
lio Perotto, don Guido Caviola. don 
Giuseppe Sartori, don Attilio Minel­
la e altri. 

La soppressione della diocesi fu 
in fondo la cartina di tornasole di 
uno stile episcopale più attento a 
esteriorità formali che a sollecitudine 
pastorale, di un atteggiamento forma­
listico e autoritario complessivamen­
te ambiguo che mescolava saggezza 
e prudenza, a doppiezza e scaltrezza, 
cosa che i succitati personaggi e 
molti feltrini mai gli perdonarono. 

Oltre alle modalità di gestione 
della soppressione non poterono 
dimenticare il suo scarso interesse 
per San Vittore e l'atteggiamento 
pressoché persecutorio nei confronti 
di don Gianni De Zordi, uno dei 
pochi preti feltrini degli anni set­
tanta veramente profetici (assieme a 

don Narciso D"Agostini) che fu 
costretto ad allontanarsi dalla dio­
cesi e morì in un incidente strada­
le, di ritorno a Firenze da Feltre 
dove era stato a trovare la vecchia 
madre. Ai suoi funerali molti furono 
i mugugni per la sua presenza, cosl 
come non lo si volle ai funerali di 
don Giulio Perotto, forse l'unico 
prete feltrino da lui effettivamente 
temuto. 

Nella circostanza della sua morte 
è però ora di pensare a questo sub­
lime paradosso del pensiero cristia­
no - il perdono per l'appunto - e 
come feltrini "traditi" lo facciamo 
volentieri dalle pagine di questa 
rivista, poiché "oltre la fossa cessa 
ogni ira nemica", affidandolo anche 
da parte nostra alla misericordia di 
Dio e all'oblio indulgente degli 
uomm1. 

Giuseppe Giallongo 

Gianmario Dal Molin 

A questo schivo personaggio, for­
se poco conosciuto al di fuori delle 
mura dell'ospedale, ma per decenni 
importantissimo al suo interno, la 
comunità feltrina dovrebbe essere 
molto grata per l'impegno profuso 
attraverso un lavoro di oltre tren­
t'anni che lo portava quotidiana­
mente da Montebelluna a Feltre. 

Il dott Giallongo ha visto passare 
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sollo i l  suo sguardo di  d irigente 
attento, preciso, corretto, onestissi­
mo, quasi tutta la storia recente del 
nosocomio feltrino, da quando 
entrò, nel 1973, come vicesegreta­
rio, al posto del dotl. Orso, dive­
nendo poi segretario, in sostituzione 
del dotl. Adriano Rota e infine, con 
la riforma sanitaria entrata in vigore 
nel 1980, coordinatore amministra­
tivo dell'Ulss 4, carica che coprl 
fino al 3 1  dicembre 1994. Il suo 
apporto fu sempre determinante, 
insostituibile e di grande responsa­
bilità anche negli anni successivi. 
Riservato e gentile, era dotato di 
una correttezza formale e sostanzia­
le da vecchio servitore della cosa 
pubblica, di una naturale signorilità 
del tratto e del comportamento e di 
una non comune competenza ammi­
nistrativa. Queste doti gli hanno 
consentito di gestire ed equilibrare 
istanze spesso contrapposte, di diri­
mere conflitt i  grandi e piccoli di 
ogni tipo, di rappresentare così un 
riferimento di stabilità, chiarezza e 
coerenza nella gestione di  una 
struttura complessa come la struttu­
ra socio-sanitaria, soprattutto nei  
delicati momenti di transizione dal­
l'ente ospedaliero alla Unità locale 
socio-sanitaria e poi all'Azienda. Se 

il Santa M aria del Prato è stato 
consideralo a lungo come uno dei 
migl iori ospedali  i ntermedi del 
Veneto, se la sua amministrazione si 
è sempre dis t inta per pass ione, 
attenzione, precisione, se è sempre 
stata al riparo non solo di ogni pub­
blico scandalo, ma anche solo del 
sospetto di esso, lo si deve anche a 
questo dist into signore scevro da 
ogni apparente ed esteriore prota­
gonismo, unicamente legalo ad un 
lavoro spesso faticoso e privo di  
pubblici riconoscimenti .  

Questa pubbl ica riconoscenza 
gliela esprimiamo oggi all'indomani 
di una dipart ita improvvisa. 

Conservò nei confronti del Santa 
Maria del Prato u n  attaccamento 
profondo, non d i  maniera che lo 
portava spesso a Feltre per una 
visita, un controllo, un  esame. Sen­
tendosi male egli aveva voluto 
venire subito a Feltre ed è mancato 
d'improvviso proprio nel  "suo" 
ospedale. 

Ciò fa molto pensare a quanto 
possa essere profondo i l  legame che 
lega una persona al  suo posto di 
lavoro e alla considerazione che ha di 
esso e quanto la fiducia in una strut­
tura e nei suoi operatori conti nella 
vita quotidiana di  ciascuno di  noi.  



Il Pre1nio Ss. Vittore e Corona 20 1 2  � 
a Sergio Claut e Giorgio Zasio / �·� � 

Sergio Claut 

Qua1 1do il presidente della Fami­
glia Feltrina, Gianmario Dal Molin, 
mi ha c h iesto di presentare Sergio 
Claut, al quale viene quest'anno 
conferito il Premio Ss. Vittore e 
Corona, confesso <li aver esitato e 
di aver preso un po' di tempo per 
decidere: mi chiedevo che cosa mai 
avrei potuto raccontare del mio pre­
side al Liceo Scientifico, che irrom­
peva in classe come una furia e ci 
faceva balzare tutti sulla sedia, dif­
fondendo un vago senso di terrore! 

E poi mi sono resa conto che 
quei ricordi mi tornavano alla men­
te con un sorriso e che, tutto som­
mato, da quelle lontane esperienze 
scolastiche non avevo riportato trau­
mi psicologici irreversibili . . .  Ragion 
per cui ho deciso di accettare, 
anche se in effetti il compito non è 
dei più agevoli .  Perché ricostruire 
senza retorica, ma riconoscendo il 
giusto merito, una carriera così 
intensa e cqsì varia, non è impresa 
da prendere alla leggera. 
Il professore è notoriamente uomo 

eclettico, riservato e poco incline 
alle apparizioni pubbliche (tutti ci 
chiedevamo se si sarebbe presenta­
to, oggi), attento più alla sostanza 
che alla forma esteriore; i suoi mol­
teplici interessi lo hanno portato a 
cimentarsi nei settori più disparati, 
dei quali, a parte la scuola, cono­
scevo solamente quell i  legati alla 
sua attività di storico dell'arte. 

E quindi ho deciso, da diligente 
ricercatrice, di risalire direttamente 
alla fonte, e gli ho telefonato. 

Il colloquio ha sortito tre infor­
mazioni indubbiamente preziose per 
la mia missione biografica: che è 
nato nel 1944 (ma lo sapevo già), 
che porla il numero 42 di scarpe e 
che possiede un gatto. 

E questo è quanto, se si eccettua 
la cortese richiesta di esaurire la 
presentazione in non più di tre 
minuti :  che in questo momento 
avrei già probabilmente superalo. 
Così, per ricostruire il suo impegna­
tivo curriculum vitae, mi sono dovu­
ta affidare alla mia memoria vacil­
lante e a fonti secondarie che, C'ome 
s1 sa, non sempre sono affidabili, 



pl'r l'lli mi Sl'llS0 con rinll•ressalo e 
con i l  �ent i le puhhlico di l'\'en luali 

. . . 
appross I maz1on 1 .  

Dopo la laurea in Letlen•. Sergio 
Claul inlraprencle la proft•ssione cli 
insegnante presso il Liceo Scientifi­
co c l i  Feltre. cl i cui  din•n-à preside 
rn•l l 978-79. Hivesle tait> ruolo lìno 
al 2008. 

Alrall iv i tà didal lica e cul turale, 
di cui parler<> in seguito. s'intreccia 
da 40 anni una hrillanle carriera 
sport iva, in  qualità di giudice inter­
nazionale cli atlet ica leggera: incari­
co che lo ha condotto un po' ovun­
que e che risulta difficile riassume­
re in poehe parole. Basl i comunque 
ricordare la presenza a meeting, 
Golden Gala, campionali i taliani, ai 
Campionati europei indoor <l i Geno-
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va 1 992 e di Torino 2009, al le Uni­
versiadi di Catania del l 997 e,  per 
fi ni re, ai campional i  mond ia l i  di 
Homa del 1 987 e di Bressanone del 
2009: insomma, un palmares di lut­
to rispt' l lo al l ' interno della FI DAL, 
la Federazione I ta l iana di  A1 le1ica 
Leggera, e un i m pegno ehe,  da 
quanto ho pol u lo i 1 1 t u in·, prosegue 
tut tora. Né si puù laC'ere del l'al l ività 
svolta al l 'interno dt>I C . .-\ . 1 .  di Fel­
tre, come alpinista e come sluclioso, 
in teressalo a c l i ffondt:'n' l a  cono­
scenza cie l  t erri torio.  mediante 
ricerche di  cara I I ere storico, 
ambientale e nat ura l ist ico. Ancora 
oggi e da più di :-30 anni .  egl i è 
membro del comitato di redazione 
della prest igiosa riv is ta  Le Dolomiti 
Bellunesi. 



A lmeno u n  cenno va  dedicato 
poi a l la sua hrevf' parentesi pol i t i­
co-am m i  nist  ral iYa.  q u ando, t ra l a  
fine degl i a n n i  Ottanta e l ' in iz io  
degl i anni  No\'anla ,  fu assessore 
alla cul tura del comune <l i Feltre. 
Sua f u  ! " i n iz iat iva d i  trasferire la 
bihl iotec-a s t01-ica del museo e di 
accorparla a l l a  h ih l ioteca c i \' ica,  
con un"operazione che al lora susc i tò 
qualche malumore, ma che nel  tem­
po si è rivelata quanto mai lungimi­
rante; sua anche la nomina a con­
sen1at rice dei musei d i  una giovane 
storica de lrarte, N ico letta Comar, 
che avviò ! " inventariazione sistema­
tica delle opere del la  Gal leria  Hiz­
zarda e i naugurò u na nuova stagio­
ne del la  cu l tura feJ t ri na; gli compe­
te i nfine il merito di aver promosso 
l 'acqu is i z ione d i  que l  capolavoro 
che è i l  Cancello dei Gladioli di 
Alessandro Mazzucotell i ,  ancor oggi 
esposto all ' ingresso della Galleria. 

Ma il mot ivo principale per i l  
quale c i  troviamo q u i  oggi è quello 
che penso di poter defin i re il fil 
rouge della sua esistenza. la passio­
ne <l i u na v i ta, che gli è valsa, già 
nel 1 985, i l  prest igioso Premio del­
la C u l tu ra del la  Presidenza del 
Consigl io dei  M i n istri. Una passione 
che si manifesta al l'attenzione degli 
studios i  a part i re dalla metà degli 
anni  Settanta, q uando cominciano 
ad apparire i suoi primi  articoli di 
storia dell'arte fel trina e bellunese, 
sulle orme d i  un'insigne tradizione 
cri t ica che aveva i suoi padri i n  
Giuseppe Fiocco, Francesco Valca-

nover, Giuseppe Biasuz. ,\lario Gag­
gia, Rodolfo Pal lucchini .  

I primi passi . come spesso acca­
de, prendono anio da riviste local i  
quali i l  Campan6n .  Dolomiti. l'Ar­
chivio Storico di Belluno Feltre e 
Cadore. Le pubblicazioni si distin­
guono presto per il rigore metodolo­
gico con il quale sono concepite: 
nessuno spazio ad attri buzionismi 
clamorosi, ma stile asciutto, osser­
vazioni  cal ibrate, fondate su una 
severa ricerca d'archivio, che negli 
anni  andrà progressivamente affi­
nandosi ,  e che diviene solido sup­
porto per la conseguente analisi sto­
rico-artistica. 

Dal 1981 ,  con la presentazione 
del "caso" Lorenzo Luzzo alla Gior­
nata di  stud i sul Pordenone srnltasi 
a Piacenza, l'orizzonte si apre oltre 
i confin i  provincial i :  l ' inten·ento 
impone un punto fermo sugli studi 
dedicati al pi ttore fel trino. fino a 
quel momento ancora d ipendenti 
dalla romanzesca poligrafia ottocen­
tesca, e diviene riferimento i mpre­
scindibile per tulle le ricerche suc­
cessive. 

Nel lo s tesso anno. rende noto 
l'importantissimo ri trovamento archi­
vistico del Catastico di  San Vi ttore 
del 1690, redatto dai padri Soma­
schi,  che consent irà di riscri vere 
completamente la storia della qua­
dreria del santuario, riconducendo i 
cicli pi ttorici su tela alla mano di 
maestri quali Girolamo Pellegrini ,  
Luca Giordano. Giovanni Buonagra­
zia e Agostino Ri<lolfi e i<lent ifìcan-



do uno dei nuclei principali attorno 
ai quali ruoterà la mostra Arte del 
'600 nel Bellunese. 

A seguire, cominciano a compa­
rire saggi anche in autorevoli rasse­
gne regionali e nazionali, quali le 
riviste Arte hmeta, l'énezia Cinque­
cento e Antichità l'iz:a. 

Cimpulso e lo stimolo all'indagi­
ne provengono sempre dalle opere 
d'arte presenti sul territorio in cui 
vive e di cui è profondo conoscito­
re, ma gli va attribuito il merito 
incontestabile di aver eluso le trap­
pole del localismo e di aver elevalo 
il dibattito sul piano che gli compe­
te, ovvero quello scientifico, senza 
per questo perdere di vista le fina­
lità clidattiehe e divulgative che 
appartengono al DNA di ogni inse­
gnante che sia degno di questo 
nome. 

Non intendo qui entrare nel 
merito dei contenuti, che rischierei 
di ridurre a uno sterile elenco da 
addetti ai lavori, ma vorrei ricorda­
re che la sua poderosa bibliografia, 
che conta circa 130 titoli, approfon­
disce il catalogo di autori quali Pie­
tro Marascalchi, Giambattista Volpa­
to. Paris Bordon, Nicolò De Stefani, 
Giovanni da Mel, Girolamo Pellegri­
ni, Andrt>a Vicentino, Sebastiano 
De Boni, Agostino Ridolfi, Gaspare 
Diziani, Jacopo Bassano, Cesare 
\'eeellio. Jacopo da Valenza, Fran­
cesco Terilli, solo per citare i più 
noti. 

Che il valore delle sue indagini 
sia universalmente riconosciuto, 
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emerge con evidenza dalle collabo­
razioni instaurate dagli anni Novan­
ta: contributi di Sergio Claut com­
paiono in riviste friulane quali Sot 
la Nape e Ce fastu?, ma anche nel 
prestigioso ]ahrbuch der Berliner 
Museen ,  nel catalogo della Pinacote­
ca di Brera, nel Dizionario Biogra­
fico degli Italiani e in una rivista 
croata, il cui nome non intendo 
assolutamente pronunciare, ma che 
significa più o meno Contributi di 
storia dell'arte della Dalmazia . 

Per approdare infine con autore­
volezza a uno dei progetti editoriali 
più significativi della nostra regio­
ne, ovvero i volumi de La pittura 
nel Veneto, curati da Mauro Lucco, 
nei quali si occupa delle sezioni 
relative a Feltre e a Belluno e di 
un buon numero di voci biografi­
che, sintesi e compendio di un 
lavoro più che ventennale. 

A lui si devono i primi studi 
sull'oreficeria liturgica dell'alto 
Veneto, presentati al convegno di 
Udine Ori e tesori d 'Europa del 
1992 e preceduti da un volumetto 
del 1984 sull'oreficeria feltrina e da 
saggio edito in occasione della 
mostra Il tesoro della Cattedrale, 
organizzata a Feltre nel 1987. 

Al 2001 risale una prima disa­
mina degli stucchi sei-settecente­
schi che ornano ville e chiese del 
tenitorio, fino a quel momento in 
gran parte inediti. 

E ancora gli spettano approfondi­
te ricerche storiche e iconografiche 
sui Ss. Vittore e Corona, nell'ambito 



della giornata d i  s tud i  per i l  V 
Centenario del la  fondazione del 
Santuario sul M iesna e del conve­
gno di Monselice sui Sacri Monti 
del 2005� e poi ancora sul culto di 
S. Floriano di Lorch nel Bellunese, 
tema del convegno internazionale d i  
Tolmezzo del  2003 e della successi­
va mostra di l l legio del 2004. 

Dal 2008 al 20 1 1  si susseguono 
i contributi nei volumi dedicati a 
Gli affresch i delle ville venete, a 
cura d i  GiuseppP- Pavanello e Vin­
cenzo Mancini ,  in cui passa in ras­
segna i dipint i  murali del 500, del 
600 e del 700 nelle dimore storiche 
di ambito provinciale. 

Tut to  q uesto ,  nella ricerca 
paziente e cont inua di  documenti, 
fonti iconografiche, debiti sti l ist ici, 
collaborazioni e contaminazioni che 
giustifichino e rest i tuiscano il con­
testo di riferimento del nostro patri­
monio cul turale: un patrimonio che 
spesso guard iamo ma poco osservia­
mo. Gli s trument i  per vederlo  e 
comprenderlo c i  sono offerti da chi 
lo studia e lo ama: sta a noi coglie­
re l'occasione. 

Potrei  continuare ancora a lungo, 
poiché gli spunt i  non mancano di 
certo; non ho parlato della sua atti­
vità d i  d iret tore del Campan6n, l a  
rivista della Famiglia Feltrina, e del 
Nuovo Feltrino; non ho detto che è 
membro della Commissione di Arte 
Sacra della Diocesi ,  del Comitato di 
consulenza scientifica dell'Archivio 
storico d i  Belluno Feltre e Cadore e 
del Comitato scientifico del Museo 

Diocesano, e chissà quante cose 
ancora non ho ricordato e non 
conosco, ma mi fermo qui e mi scu­
so se ho tralasc iato informazioni 
importanti .  

Lo ringrazio personalmente per­
ché parte di quello che ha seminato 
è stato raccolto anche da me, per­
ché la curiosità e la passione, 
anche senza volerlo, sono contagio­
se e si propagano e si alimentano 
attraverso i canali della scrittura e 
della lettura. E credo di interpreta­
re i l  pensiero di tutti i presenti rin­
graziandolo anche a nome di questa 
città, che egli ha contribuito a far 
conoscere e apprezzare anche e 
soprattutto al di fuori dei suoi confini. 

Tiziana Conte 

Giorgio Zasio 

Giorgio Zasio nasce a Feltre nel 
dicembre del 1 941.  

Dopo aver frequentato la scuola 
dell'obbligo, si iscrisse al corso per 
birrai-maltatori dell'Isti tuto Profes­
sionale "Carlo Rizzarda" di F eltre 
e, al diploma di Birraio-Maltatore, 
partì per la Germania, dove lavorò 
dal 1958 al 1960 alla Henninger 
Brau, una grande fabbrica di birra 
a Francoforte sul  Meno. Durante 
questo periodo Giorgio imparò alla 
perfezione la l ingua tedesca e 
soprattutto non si rifiutò mai di fare 
tutti i turni di lavoro più disagiati, 
ma meglio retribuiti, accantonando 
così le risorse che gli permisero poi 
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di frc ·qu<•ntarc· per dm• anni il Poli­
l <·c·n i<"o di Monaco di Ba\'iera-\\'ei­
lll'm;lt•phan do\'(• si diplomìl Brau­
nwist1•r nd 1962. 

A ssunto imnwdiutamente da 
quella che ai tempi si C' hiamava 
Birra Itala Pilst•n di Padorn. gli fu 
inizialnwnl t• affidato rincarico di 
Ht•sponsabile delrAssicurazione 
()ualità. Dopo hreve tempo fu pro­
mosso a Capo del la Produzione e 
dt•lla Logistica. In  tale veste contri­
huì i n  maniera determinante. fra il 
1 970 ed il 197:-t alla progettazione, 
alla n•alizzazione e alla messa in 
fu nzione del nuo\'o ed innovativo 
stabilimento di Paùo,·a, che fa oggi 
parte ciel Gruppo Peroni e è uno 
dei più efficienti birrifici italiani. 
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Dopo i I periodo ·•padm·ano.,, nel 
1979 Giorgio fu chiamato a Roma 
"a nuotare nel terzo mare": fu infat­
ti nominato Direttore Tecnologico 
Centrale ciel Gruppo Birra Peroni, 
che a quell'epoca contava 2 .200 
dipendenti in otto stabilimenti. Le 
tappe della sua carriera si succedo­
no tutte sempre i n  Birra Peroni, con 
un breve intervallo come Ammini­
stratore Delegato ciel Gruppo Birra 
\Vuehrer, che era s tato acquisito 
dalla Peroni. 

Nel 1990. u n'altra importante 
svolta, con la nomina ad Ammini­
stratore Delegato della SAP LO 
(Società Anonima Produz ione e 
Lavorazione Orzo) cli Pomezia, dove 
si produce il malto, sempre del 



Gruppo Peroni. Qui Giorgio poté 
svolg<:>re u n"attività che possiamo 
definire d i  straordinario spessore: 
incentrata sopratt utto nella creazio­
ne di nuove varietà di orzo da bir­
ra. Questo la\"oro di sviluppo ha 
portato rieehi  frutti e così ·•oggi la 
più grande fabbrica italiana di mal­
to (Hl<> offrire al le  birrerie malti 
ottenuti da varietà di orzo assoluta­
mente pun·.  N t•l mondo. 1 1<:>n poche 
sono le industrie in �rado di  offrire 
e fornire ma l l i  cop<:>rti da una 
garanzia qualitativa così completa"", 
come seriv<:> il professor Schildbach 
dell U niversità di Berlino. autorevo­
lissimo cattedratieo. 

Oltr<:> alla carica di Amministra­
tore Delegalo (e oggi anche Presi-

dente) SAPLO. Giorgio è il Rappre­
sentante dell'Associazione- Italiana 
Fabbricanti Birra e i\lalto in seno 
all'Euromalt� fa parte del Coordina­
mento Scientifico di Federalimenta­
re; e. dal 2009, è il Presidente del­
l'Organo di Vigilanza della Società 
per Azioni Birra Peroni. 

Giorgio Zasio è stato inoltre il 
principale promotore della realizza­
zione, presso l'Università di Peru­
gia, del CERB. ossia del Centro ita­
liano di Eccellenza per le Ricerche 
sulla Birra, inauguralo nel 2002 
dall'allora Ministro dell"Agricoltura 
Alemanno. Questo Centro, unico in 
I talia, svolge un'apprezzabile attivi­
tà nel . miglioramento e nella 
certificazione della qualità della 
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l i i na, sopral l 1 1 1 lo di qtwlla prodotla 
dal le  picl 'nle hi rn•rit� arl igiana l i .  

C iorgio Zasio <' inol tre autort' d i  
11umt·rosi arl il'nli pubblicali su ri\' i­
slt• scit'n l i lìdlt' l' l t•cnil 'he ital iane e 
stran i t�n· .  conte pure del la voce 
''bi rra·· d t• l l 'En< ' i l' l opedia I ta l iana 
'lh·l'l'ani t•d t' stato spPsso invitalo a 
l t•m•n• conferenzt' a Convegni in  
I tal ia t '  al l "Estt>ro. 

()ut•sto i l  t ·urrirnlum di Giorgio, 
i l'U i  h·gami con Fel tre sono sempre 
stat i slrl ' l liss imi .  Ifa abbandonato sì 
questa eitlà pralil'amente nel 1958, 
ma l t• è sempre rimasto fedele e 
affezionalo. non solo perché conta 
qui aleuni selezionati amici e man­
tit>ne affettuosi rapporti con i suoi 
parenti. ma anehe perché è fedele 
abbonato sia al '"Campan6n" che 
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al l '"Amico del Popolo" e spesso e 
volentieri rient ra a Fel t re dove abita 
in  un bel palazzetto che si affaccia 
su Via Mezzaterra. 

In  conclusione vorrei tornare al  
Prof. Sch i ldbach, g ià  menzionato 
al l ' inizio, e a cui mi rivolsi i n  fase 
cl i istru ttoria cl i questo premio. 
Ebbene, egl i mi rispose mandando­
mi un attestato di benemerenza che 
a leggerlo tutto mi ci sarebbe voluto 
un quarto d'ora. Per voi ho preferito 
traclmTe dal tedesco sol o  la frase 
finale: "Giorgio Zasio è una persona 
fuori ciel comune, che rappresenta 
degnamente il suo Paese sul l a  sce­
na internazionale non solo  con la 
competenza professionale, ma anche 
con tut te le sue esemplari doti  
umane". 

Tullio Zangrando 



--·-·-----------------------

CARLO ZOLDAN 
MISERERE E BANDIERA ROSSA 
(trenta gi.orni per ricordare) 
Circolo ricreativo di Fiaschetti, 2012 .  

Miserere e bandiera rossa (trenta 
giorni per ricordare) di Carlo Zoldan, 
pubblicato dal Circolo ricreativo di 
Fiaschetti, con copertina e illustrazio­
ni di GianAntonio Cecchin, ha un t ito­
lo che richiama alla memoria l'eterno 
confronto tra Peppone e don Camilla 
dell'i nesauribi le e ineguagl iabile 
Guareschi .  Del clima delle s torie del 
narratore del "mondo piccolo", in 
questi racconti, vi sono di fatto degli 
echi, per lo più, evidenti nel misurar­
si in arguzia s ia  dei popolani che dei 
preti delle parrocchie rurali. Il l ibro, 
dalla narrazione intensa, ricca di 
escursus, distribu isce i suoi trenta 
racconti, con la voce di Sergio emi­
grante, protagonista e narratore, nel­
l'arco di un mese, la durata della per­
manenza in  fam iglia dello s tesso 
Sergio. 

I brani sono legati tra loro da brevi 
cornici introdut tive che, di fatto, si 
pongono come dei tasselli che contri­
buiscono a ricostruire l'universo rura-

le di qualche decennio fa, nel quale 
per l'appunto, sono immerse le storie. 
Un universo illustrato in tutte le sue 
declinazioni, molte delle quali oggi 
incomprensibili ai lettori più giovani, 
modellato su principi che si impara­
vano con i comportamenti concreti ad 
una scuola che era ànzitutto la vita di 
lutti giorni. Accanto ai comportamen­
ti vi erano, e Ii ritroviamo in questo 
libro in grande parte, modi di dire, 
blasoni ,  proverbi, qui resi più pre­
gnanti e credibili dalla ricchezza di 
immagini e di sonorità che è propria 
della lingua dialettale. Per questo le 
storie di Carlo Zoldan sono trame in 
cui il dialetto è linfa vitale e riaffiora 
a ogni pagina come luccichio di perle 
che impreziosiscono i l  tessuto narrati­
vo e nel contempo rafforzano e avvalo­
rano il racconto. Le narrazioni proce­
dono per stratificazioni, come sa ben 
ogni cantastorie, come sanno coloro 
(ormai pochi) che ricordano le sere 
dei fi lò e le veglie nei cortili e nelle 
stalle. È la scelta dell'autore: "raccon­
tare rievocando la vi ta della gente 
contadina del passato in un ambiente 
con caratteristiche proprie, differenti 
rispetto a quelle dei paesi vicini". Ed 



è proprio avvalendosi delle piccole 
varianti ciel dialetto che il lettore 
potrà inclivicluare con una certa preci­
sione i luoghi e i tempi cli quelle sto­
rie, perché le espressioni dialettali si 
presentano con delle variazioni, tal­
volta seppur minime, anche solo 
poche centinaia di metri oltre quel 
determinato grumo di case, oppure, 
dopo quel tempo (della guerra, del­
l"industrializzazione, dell'emigrazio­
ne . . .  ). In questo senso, il dialetto è 
anche una cartina di tornasole per rin­
verdire un'appartenenza e un ricordo. 
Cosl Carlo Zoldan s'iscrive alla scuo­
la di Meneghello. 

Sovente, poi, un modo di dire 
diventa l'innesto di una storia che cre­
sce e a sua volta dà vita a un groviglio 
di altre piccole storie o dissertazioni o 
rinvii a fatti più conosciuti, quelli del­
la "cronaca maggiore". I racconti evo­
cano e fanno rievocare il vissuto di 
molti lettori; i ricordi si snodano pagi­
na dopo pagina e ricostruiscono un 
mondo che va ricordato e compreso 
nella sua interezza. Sottolineo questo 
aspetto, infatti, poiché solo se si capi­
sce quel mondo nella sua globalità e 
nella sua complessità, se ne possono 
comprendere anche i valori, le gerar­
chie, le paure, le gioie. Altrimenti 
riesce difficile e inutile spiegare per­
ché il parto di una mucca creasse più 
patemi d'animo e richiamasse talvolta 
maggiore solidarietà del parto di una 
donna o perché fumare un toscano per 
un colono potesse essere più compro­
mettente che violare qualche legge 
dello Stato .. . 

Un'altra sottolieneatura meritano i 
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profili dei tanti personaggi che anima­
no le storie di Carlo Zoldan; in molti 
casi sono figure "pittoresche" del luo­
go, ma ricordano tanti quei personag­
gi un poco eccentrici che tutti noi 
abbiamo conosciuto nei nostri paesi. 

Per tutto questo, solo per comodità 
possiamo definire questo libro una 
raccolta di racconti, perché in realtà è 
un album di foto familiari e collettive, 
un concerto di vecchi suoni e di vec­
chie canzoni, un vento pregno di pro­
fumi e odori che aprono la porta ai 
ricordi. Per cercare di circoscriverlo 
meglio, sempre restando nell'ambito 
della cultura popolare, posso rappor­
tarlo ad uno di quei calendari che tan­
to ben ho conosciuto nella mia infan­
zia. Quelle pagine appese al muro 
dove le fasi lunari e lo scorrere dei 
giorni erano poco più di un pretesto, 
perché vi era una ricchezza di fatti, di 
scrittura, di notizie utili (e futili) che 
costringeva a letture serali, sotto un 
debole lume, anche chi era meno pro­
penso a leggere e quel tesoro di noti­
zie e "insegnamenti" teneva occupato 
ogni mese, nelle ore del riposo, più di 
un componente della famiglia, in una 
lettura intergenerazionale. 

Cosl mi piace sentire la sostanza di 
questo libro: ogni giorno una storia ed 
entro di essa, tanti altri stimoli per 
emozioni, insegnamenti e ricordi: un 
piccolo tesoro per il cuore e per la 
mente. Ed infine qualcosa di altro e di 
più, rispetto ai calendari che ho 
richiamato: la lingua dialettale con 
tutta la sua ricchezza evocativa e 
sonora, come già detto, con quelle sue 
parabole stringate, un tempo cosl effi-



caci t>d oggi ormai incomprensibili, 
forse inutili e inapplicabili. 

Non vi è nostalgia in questo libro, 
che poteva hen correre il rischio dei 
facili rimpianti. perché esso è un 
rimettere in gioco le storie, è una rico­
struzione dentro un progetto dal rigo­
re scientifico. Carlo Zoldan è un affa­
bulatore che viene dalla ricerca sul 
campo del le tradizioni popolari e dal­
lo studio degli antichi documenti d'ar­
chivio quindi questa sua formazione 
non lascia molto spazio ai cedimenti 
del la nostalgia. Egli trascrive dalla 
vita, ferma sulla carta quanto ha udito 
o vissuto in prima persona, mettendo­
ci di suo l"ironia e il brio, ma sempre 
e comunque rimane un comunicatore 
chiaro e onesto, commentatore parte­
cipe eppure mai fazioso nè incline 
alla commiserazione o all'autocom­
piacimento, anche quando ricorda le 
emozioni e i rossori della sua infanzia. 

Comunque sia. noi che abitiamo 
queste terre, abbiamo le radici in 
queste storie, anche se oggi pensia­
mo in dialetto, ma parliamo in ita­
liano e pensando di arricchire e 
migliorare il nostro eloquio. sfoggia­
mo qualch e  termine in inglese, 
imparalo a orecchio. D'altra parte 
era cosl anche per il paesano che 
imparava il latinorum ... 

Concludendo. dobbiamo essere 
grati a Carlo Zoldan per queste storie, 
narrate con la voce e l'approccio del­
l'intrattenitore sotto la pergola, nella 
sere di vento leggero e non l 'enfasi del 
profeta o del maestro che spesso 
caratterizza opere di questo tipo. È un 
regalo di memoria e consapevolezza 

questa raccolta dei suoi/nostri raccon­
ti del tempo in cui le braghe corte era­
no una necessità, non una moda. e San 
Martino cadeva l 'l  l novembre, non la 
prima domenica utile, e in caso di 
maltempo, in data da destinarsi. 

Gioz:anni Tn·meri 

SERENA DAL BORGO 
NON ANCORA 
Book Editore 201 1 ,  pp. 68. 

Si dipana nelle diverse sonorità di 
altrettante preghiere e procede spesso 
con l 'andamento cantilenante delle 
orazioni, questo poemetto di Serena 
Dal Borgo, edito recentemente da 
Book. È un ritmo che, pur rispettando 
la cifra stilistica della Dal Borgo, 
caratterizzata dal verso breve e dal 
sapiente uso fonetico della parola, 
innesca continuamente richiami a 
figure il cui suono è la loro vita, la loro 
voce o rappresenta quanto di loro è 
ancora maggiormente vivo e percepi­
bile. 

Sono diversi gli echi e i rinvii 
suscitati da .. Non ancora". Leggerlo è 
come percorrere una strada di fondo­
valle, in cui dalle varie vallate arriva 
un richiamo proprio di ciascun luogo 
che, per l'appunto, sbocca su quella 
stessa strada. Ecco, dentro questo 
risuonare di pagina in pagina, di ver­
so in verso, ci sono le parole non det­
te al momento buono (cosa che succe­
de sovente ai poeti), ci sono i saluti, 
tardivi anche quelli, talvolta. Vi è la 
costruzione di un alibi per qualcosa 
che è mancato al momento in cui 
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doveva t'sserci, al momento giusto. nel 
posto giusto. Versi molto intensi. nella 
loro frammentarietà evocativa. si sus­
seguono in parziali istantanee e reti­
cenze che, per lo più, stendono e 
ripiegano un velo di lullo, leggero nel 
rieonlo, foriero cli condivisioni-conso­
lazioni. 

Il libro è diviso in cinque brevi 
sezioni (D'acqua e fango, Nel chiuso 
della vita, Padre nostro, Nostro padre, 
Credo) e traccia un percorso che da un 
grande dramma collellivo, quale quel­
lo del Vajont in cui un intero paese fu 
sommerso dall'acqua, perviene a un 
dramma personale quale la perdita di 
persone care. Quello che ne consegue, 
nella strullura, sono ricordi, ritagli del 
quotidiano, sguardi, perle di parole 
sole e nitide, indicazioni precise di 
luoghi (quasi a suggellare la verità dei 
falli), e poi, mere preghiere e invoca­
zione. La cadenza è sempre molto rit­
mata, scansioni di fatti-sequenza, 
incontri di gioie e dolori che si rinno­
vano ed ogni volta trovano analogie e 
richiami nell'animo dell'Autrice. Se 
non fosse per la lievità dei versi e del­
le ricorrenti sonorità delicate, potrei 
dire che procede a singhiozzi, proprio 
come un resoconto doloroso: entra la 
madre, nelle lacrime/le tue lacrime 
vita della sua vita. E un poco più 
avanti: Io, lì. A guardarti. A guardar­
li./ Per tulli i secoli dei secoli, uno dei 
tanti passaggi in cui i versi sono cita­
zioni o prestiti fonetici da una pre­
ghit>ra. Fino a che divengono pura 
inrncazione (Padre nostro): portami 
per mano su verso/ le rondini e le allo­
dole. per/vestire nuove vesti più tra-
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sparenti/in cielo. lassù. più - e più - e 
più. Serena Dal Borgo si rivolge a un 
padre a metà strada tra la terra il cie­
lo, tra l'essere reale o puro ricordo, 
una persona che è assente solo per un 
caso, un accidente temporaneo, un 
padre che, comunque nel disincanto, 
rimane misura del suo desiderio: al 
padre si dice ciao ci vediamo./più tar­
di o tra qualche giorno.lai solito posto 
lì sulla finestra/degli addii. anche se si 
sa che/non ci sarà domani di nuovi 
addii. 

La scrittura è intrisa da una poten­
te laica religiosità ed è una scrittura 
scaturita anche dall'urgenza di ferma­
re per sempre il passaggio di corpi, 
visi, sguardi ed eventi del la vita, per 
creare il tabernacolo della fede-ricor­
do. Non ancora è, in definitiva, un 
poemetto sull'incompiuto, sulla 
sospensione, su qualcosa che sta per 
accadere, su qualcosa che potrebbe 
accadere, un'azione incompiuta e 
dolorosa, come elaborare un lutto, 
come recuperare serenità dal calore di 
un ricordo o dalla condivisione di un 
dolore, qualcosa che, di fatto, accade 
e viene sancito proprio nella sua stes­
sa enunc1az10ne. 

E in chiusa Serena Dal Borgo pone 
un'ultima dichiarazione, una preghie­
ra, Credo: Credo nella tempesta/credo 
nel cielo e nella terra./ Credo nelle tue 
parole/ nella forza dell'amore./ nella 
grandine e nei fulmini/ma non credo 
di credere bene./Credo come posso. 

Così, in tanti, si crede come si può, 
spesso nel metro di un dolore o di un 
desiderio, di un vuoto nuovo o vec­
chio, di una solitudine, di un falli-



mento, si crede come si può, che tan­
te volte, poi, è solo alla meno peggio. 
Dipende dal giudice. 

Giovanni Trimeri 

GIAN CITI'ON 
ANCORA CO CATULO 
IN CORNAROTA 
Edizioni Mobydick, Faenza 20 1 2. 

"Ancora co Catulo in  Cornar6ta" è 
il terzo libro cli poesie in dialetto fel­
trino uscito nel marzo di quest'anno 
per le ed izioni Mobydick di Faenza 
col quale Gian Citton conclude la sua 
trilogia in  lingua materna. 

Se il primo libro ··Tomàdego méo" 
del 2005 conteneva poesie originali 
su Feltre e la feltrinità con una appen­
dice dedicata al nonno materno 
Vittorino, il secondo l ibro '"'I''un inga­
no de s6l" del 2010 nasceva invece da 
una commistione di poesie originali di 
varia ispirazione con traduzioni ( o, 
meglio, calchi e trasposizioni) di l iri­
che di due poeti di l ingua anglosasso­
ne: Phil ip Larkin e Norman MacGaig. 
In questa terza raccolta Gian Citton 
si  è i mpegnato esclusivamente a 
tradurre nella l ingua materna 62 
carmi di G. Valerio Catullo, i l  poeta 
veronese, famoso per le sue poesie 
dedicate a Lesbia. 

Bisogna dire subito che solo poche 
sono le traduzioni fedeli al testo d'av­
vio (se mai traduzione poetica possa 
dirsi "fedele"!), più spesso Citton si 
prende la libertà di riplasmare il mon­
do di Catullo, di "feltrinizzarlo" pur 
restandone consono allo spirito nati-

vo. Si tratta insomma di trasposizioni, 
di interpretazioni che mirano ad adat­
tare situazioni, luoghi e sentimenti di 
duemila anni fa a un'atmosfera di 
taglio autobiografico e di ambienta­
zione locale contemporanea. 

Dice esplicitamente Citton nella 
sua introduzione al precedente libret­
to "T'un ingano de s6l" per spiegare 
gli intenti delle traduzioni-imitazioni: 
"Naturalmente ho dovuto operare una 
scelta di temi e di situazioni che fos­
sero assimilabil i  al mio ambiente figu­
rativo e sonoro, poiché i l  dialetto può 
essere voce solo del mondo che lo ha 
generato e che quel mondo racchiu­
de." Ma tradurre l'opera di un poeta 
significa anche appropriarsi della sua 
personalità, del suo modo di guardare 
le cose. " . . .  Così il mondo del poeta , 
continua Citton, si è man mano 
modellato in quel contenuto rurale e 
di bassa provincia in cui ho \'issuto 
negli anni Sessanta. [ . . .  ] E in quel 
mondo dialettale c'era anche la mia 
giovinezza, che adesso riaffiorava alla 
coscienza da certe situazioni che più 
direttamente coglievano i miei stati 
d'animo di allora 

Questo è stato per Larkin e 
MacGaig, e ancora più esplicitamente 
per Catullo. La traduzione è diventata 
man mano, da appropriazione, imme­
desimazione. 

La scelta infatti ha privilegiato tut­
te le poesie d'amore, di turbamento e 
di angoscia per Lesbia; quelle rivolte 
a veri e falsi amici e al mondo cittadi­
no romano colto negli aspetti talora 
grotteschi di degrado morale. 

Nella nota introduttiva di quest'ul-
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t ima raccolta la prefatrice Laura 
Nasl'imlwne avverte infatti che Citton 
•• . . .  si avvicina più al Catullo feriale 
c·he al poeta dei carmina docta , 
e al lessico artificiale e aulico predil i­
ge quello ciel scrrno familiaris (e 
vulgaris). 

Ci tton scegl ie inol tre le poesie 
catullianc che più si adattano non solo 
al contesto dialettale, ma addirittura 
al suo mondo poetico quando voluta­
mente storpia o reinventa i nomi dei 
protagonisti, quando le usanze, i ri ti , 
le invocazioni alle divinità pagane 
diventano ri ti e usanze della cultura 
locale. contadina e cristiana. 
Insomma si tratta di una "rilettura" di 
Catullo in un contesto "atipico e stra­
niante". 

Addirittura quando nel primo car­
me Catullo dedica il libretto a Cornelio 
Nepote, Citton ribalta la situazione, 
cosicché è un "Catullo feltrino" a 
dedicare il liber a Gian Citton: 
A chi ghe l' dae sto libret morbinoss / 
e 'n fià sfazhà che ò 'pena mess i bèla? 
/ Ma a ti, Citon, che te disea: Catulo / 
a-l'é curiose ste robete bèle! . . .  
(p. 131 ). 

Sul valore di quest'ultima fatica di 
Citton ce ne parla ampiamente con 
acutezza e rara sensibili tà il commen­
to della Nascimbene, alla cui prefa­
zione rimandiamo il lettore interessa­
to. Ma in conclusione non possiamo 
non citare alcune righe di una lettera 
che il poeta Luciano Caniato indirizza 
al Nostro. appena letto il suo libretto: 
••Mi hai restituito un classico, vestito 
cli splendente quotidianità popolare 
feltrina soffiandoci dentro una vita 
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nuova, la tua, densa di suburre e di 
umanità sublimata". 

PIERO BONOTTO 
I BANDITI DELL'ARCHESON 
(ricordi di ,m partigiano 
del Grappa) 
Copyright 2008. ISTRESCO. 

Il libro di Piero Bonotto "i banditi 
dell' Archeson" che già ho avuto il 
piacere di presentare nel municipio di 
Feltre, mi è stato ulteriormente pre­
zioso. 

Domenica 19  agosto al Pian delle 
Femene, località sopra Val Morel, in  
comune di  Limana, resa famosa dallo 
scrittore Dino Buzzati ,  si teneva l'an­
nuale commemorazione dei fatti della 
Resistenza. 

Il compito dell'orazione ufficiale 
toccava a me, quale neo presidente 
provinciale dell' A.N .P.l. 

Mi  è venuto i n  mente di parlare di 
Italia, patria e libertà. 

Nel libro di Piero Bonotto era 
riportato i n  anastatico il testo di un 
volantino del "Comita to per la 
l ibertà" di Fel tre, sottofirmato: 
"Comitato di Liberazione di Feltre". 
Un  documento prezioso che non 
avevo mai rintracciato altrove. 
Difatti questo documento era stato 
fatto trovare nelle tasche dell ' inte­
ressato col perentorio dovere del 
distruggerlo appena letto. 

Fortunatamente Bonotto ebbe il 
coraggio di conservarlo e di nascon­
derlo e poi ai nostri giorni di rive­
larne l'esistenza. Vale la pena, data 



la brevità del testo di portarlo a 
conoscenza dei lettori. 
"Comitato per la libertà d'Italia. 

Compagno . . .  Bonotto Pietro (nome 
aggiunto a penna) 

Da molto tempo sappiamo la tua 
idea e i tuoi propositi, perciò pensia­
mo farti cosa gradita l'avvertirti che 
sei iscritto facendo parte del nostro 
'comitato'. 

Siamo certi che saprai compiere il 
tuo dovere di 'italiano' anche a prezzo 
del tuo sangue. 

Presto avrai da parte nostra più 
precise istruzioni. 

Da oggi tu abbandoni ogni com­
promesso con altre cellule o società 
ed entri automaticamente fra noi 
restando a nostra completa disposi­
zione. Crediamo inutile avvertirti la 
massima segretezza perché se il 
'comitato' è disposto ad aiutare e 
anche fermamente deciso a punire 
inesorabilmente. 

La causa che tu da questo momen­
to servirai è la causa dei giusti, la san­
ta causa degli italiani veri, la causa 
che si chiama 'Italia' per la grandezza 
e la libertà della quale molti giovani 
della tua età già immolarono la vita. 

È tuo perentorio dovere distrug­
gere la presente ed altre comunica­
zioni che ti perverranno per la tua 
personale sicurezza e per quella del 
'comitato'. 

'Meglio vivere un giorno da leo­
ne che cent'anni da pecora'. 

I l  Comitato feltrino di Liberazione". 
Nell'orazione ufficiale, a questo 

documento, avevo affiancato un altro 
manifesto di reclutamento, affisso a 

cura del Centro Raccolta Alpini di 
Conegliano Veneto promosso dal 
colonnello degli alpini del battaglione 
Cadore: Renato Perico, che aveva 
optato per la Repubblica Sociale 
Italiana. Perico era in quel frangente, 
l'esatto opposto del colonnello Angelo 
Zancanaro che con don Giulio Gaio 
aveva invece fatto la scelta della 
Resistenza. 

Facevo notare la differenza 
sostanziale tra i due bandi, uno 
incentrato sulla libertà, come sopra 
si legge, l'altro sul razzismo: 

"Alpini... voi italiani tra gli ita­
liani, vorreste forse inchinare le 
vostre penne nere all'insulto dei 
neri abissini che combattono sul 
vostro suolo? ... " 

Come detto, il libro mi è stato pre­
zioso, ma non solo per questo, soprat­
tutto anche perché rivela uno squarcio 
di Feltre relativamente all'Istituto 
Colotti che Bonotto frequentava in 
quegli anni per diplomarsi ragioniere. 
Egli, nativo di Cavaso del Tomba, 
durante gli anni della seconda guerra 
mondiale studiava a Feltre, ed al pre­
cipitare degli avvenimenti, dopo il 25 
luglio, aveva aderito alla Resistenza 
ed in seguito era stato partigiano sul 
Grappa nella brigata: "Italia libera 
Archeson" guidata dal maggiore 
Pierotti, una singolare figura di com­
battente garibaldino volontario in 
Francia nelle Argonne nella prima 
guerra mondiale. 

Bonotto racconta di Feltre di allo­
ra, delle pensioni dove alloggiava, 
dell'albergo Tre Corone nei pressi del 
quale aveva fatto saltare un camion 
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tedesco. Tutta una serie di episodi che 
l' i <l ice come all' interno del Colott i 
losse spontaneamenh� nato un gruppo 
di �tudenti antifascisti che avrebbero 
concorso al movimento di l iberazione 
guidato dal col. Angelo Zancanaro. 
Vedi a questo proposito anche le 
vicende di Ruggero Sebben di 
Fonzaso, zio dell'attuale medico di 
base di Fdtre, Maurizio. 

Il l ibro passa poi a trattare del 
doloroso rastrellamento del Grappa 
e della liberazione. Una testimo­
nianza da passare ai giovani, una 
fede nell'Italia degna delle migl iori 
tradizioni. 

Giovanni Perenzin 

!\·1ATTEO MELCH IORRE 
LA BANDA DELLA SUPERSTRA­
DA FENADORA-ANZÙ 
( con vaneggiamenti sovversivi) 
Editori Laterza, Bari 201 1 ,  pp. 238. 

Dunque, di prassi italica, recensi­
re un libro, o un film o un album musi­
cale, etc - significa lodarlo indipen­
dentemente dal suo reale valore. 
L'esempio classico è i l  buonista 
\'inl'enzo Mollica. E chissà, forse que­
sto �piega qualcosa circa lo stato deli­
rante del Paese, ma non è certo questo 
il luogo per approfondire simili tema­
til'he. l\'l i è �lato chiesto di scrivere 
una recensione sul libro "La banda 
<lella superstrada Fenadora-Anzù 
(con rnneggiamenti sovversivi)", fati­
ca ('?) letteraria <li Matteo Melchiorre. 

Lungi da me l'istinto di seguire 
le eattive abitudini "mollichiane·•, 

BO 

ma purtroppo di questo agevole 
volume di 228 pagi ne mi è impossi­
bi le parlar male. Perché non lo 
merita . Anzi, avrebbe diritto a una 
recensione migliore, e maggiormente 
somma, di quella che può uscire 
dalla mia penna - metaforicamente 
parlando, visto che per pigrizia 
scrivo direttamente al computer. 

Orsù, dunque, cominciamo, che 
vien notte. Di cosa tratti il romanzo è 
facilmente arguibile dal titolo. Della 
cosiddetta superstrada Fenadora­
Anzù - a voler essere pignoli, della 
strada a scorrimento veloce - e di una 
fantomatica "banda", sovversiva, che 
ha messo in allo azioni di disturbo e di 
contrasto, al fine di impedire lo scem­
pio, l'ennesimo, della Vallata feltrina. 
Mescolando realtà e finzione, l'autore 
ripercorre le recenti vicende che han­
no contraddistinto la realizzazione 
della nuova arteria stradale, destinata 
a sconvolgere l'assetto urbano e 
ambientale di un terri torio e, per sva­
riati mesi, a mettere a dura prova la 
pazienza, e la resistenza, degli abitan­
ti delle frazioni alte, versante sud, di 
Feltre. 

Cosa sia la Fenadora-Anzù parreb­
be superfluo ricordarlo. Ma non si sa 
mai, perciò: la cosiddetta superstrada 
della Valbelluna avrebbe dovuto esse­
re l'asse viario ovest-est di congiun­
zione tra la Valsugana e l'autostrada 
dell'Alemagna. Immaginata, come 
ricorda con dovizia di particolari l'au­
tore - classe 1981, "ricercatore asse­
gnista al Dipartimento di Studi uma­
nistici  dell'Università Ca' Foscari di 
Venezia, si occupa di storia economi-



ca e soci ale del Medioevo" - alle 
pagine 9 e seguenti . s in dal 1974. a 
tut t'oggi appare ancora un'incompiu­
ta. I ntanto perché da superstrada è 
stata declassala a strada a scorrimen­
to veloce, quindi  con un'unica corsia 
per senso d i  marc ia, poi perché c l i  
essa ne  sono sta t i  real izzati soltanto 
brevi trat t i .  ()uello dalla Valsugana 
alla Fenadora prima, quello al centro 
del romanzo di Melchiorre dopo - per 
tacere dei t rat t i  bellunesi. nell'attesa 
che qualcuno scriva un libro anche su 
quella parte della storia u rbanistica e 
viaria locale. 

Fin qu i ,  l ' in troduzione - della 
recensione, s'intende. "La banda del ­
la superstrada Fenadora-Anzù (con 
vaneggiamenti sovversivi)  .. inizia in 
un'assolata giornata di fine aprile 
2004. Quando il protagonista, e auto­
re, s'imbatte casualmente in una sce­
na i nusuale: « In  mezzo alla strada ci 
sono tre uomini .  Uno tiene in mano 
una bottigl ia  di  spray, un altro un roto­
lo di nastro biancorosso e il terzo un 
metro e delle carte» .  È soltanto i l  gior­
no dopo che quella scena assume la 
sua veste apocalit tica: «Scendevo in  
macchina la strada a curve ed ecco 
uno scavo inverosimile e una tarma 
gonfia,  c i ngolata, denudata. Cani 
maledett i !  Cos'avete fatto nel tempo di 
una giornata? » .  

U n  avvio che lascia già intuire i l  
tono con i l  quale saranno attraversate 
le 228 pagine del l ibro. Che non è, si 
badi bene, u na mera ricostruzione 
degli eventi, anche se ogni capitolo è 
ritmalo da una pagina del diario, ini­
ziato nell'aprile 2004 e concluso, 

mese dopo mese. annotazione dopo 
annotazione. nel dicembre 200 1 ,  affi­
dando al post scriptum la conclusione 
(?) della vicenda. È un romanzo d'av­
ventura, quasi salgariano a tratti. nel 
quale alla realtà nuda e cruda si 
affiancano scene d'invenzione - o for­
se chissà, di speranza. 

Un'ambivalenza che si ripercuote 
persino nei nomi :  alcuni sono rimasti 
quell i  original i .  della quotidiani tà. 
Altri hanno assunto tinte epiche. Altri 
ancora sfociano nell ' ironia. a essere 
gentili .  E' il caso della ditta vincitrice 
dell'appalto per la real izzazione della 
strada: « un'impresa che qui chiame­
remo, per ragioni che il lettore capirà 
e vorrà scusare, Equello Costruzioni » .  

Ma l'ironia non è limitata ai nomi 
affibbiati ad alcuni malcapitati, per i 
c i ttadini  feltrini ,  protagonisti della 
vicenda. Allraversa tutto il romanzo, 
spuntando qua e là quasi a voler ras­
sicurare il let tore, a volergli donare 
una carezza l ieve, prima di risputargli 
i n  faccia la fredda cronaca di uno 
scempio paesaggistico. Perpetrato nel 
nome del Dio progresso, Colui di fron­
te al quale tutti debbono, secondo le 
manie dell'Occidente, chinare il capo. 
E chi non si china, ecco che diventa 
"un sovversivo, un mezzo criminal". 

Sono di gucciniana memoria gli 
ingressi in uno qualsiasi dei numerosi 
bar di Feltre, laddove spuntano, uno 
dopo l'altro, i teoremi del bar. Hanno 
uno sgradevole sapore di premonizio­
ne, riletti poi alla luce di eventi suc­
cessivi, i dialoghi tra il serio e il face­
to che coinvolgono, a pagina 18, i l  
protagonista e i l  suo caro amico 
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Ermolao: « E  poi dove vanno tutti qut•­
sti mezzi una ,·olta �iunti ad Anzù? » 
« Dove gli pan• \'anno» - « No do\'t' gl i 
pare. Saltano fuori c.lalla superstrada 
nel paese qua sollo. ad Anzù . Unica 
soluzione: far rit>nlrnn• tutti i mezzi 
d<"nlro alla \'ccchia strada che \'a a 
Felt n•. la rc>gionalt> 34B. Se devono 
andan• a Treviso allora vanno in giù 
I . . .  ]. Ma se cle,·ono anclart> a Bt>lluno? 
Sai cosa dovranno fare'! Tornare a 
Fc>l tn•»  - [ . . .  j «Non devono fare un 
tunnel d i  chilomrlri sollo quella mon­
tagna là'!»  - I . . .  ] - «Cùìpelo merlo! Se 
sono anni che parlano <l i questa 
Fena<lora-Anzù e la fanno solo ades­
so! Il tunnel! Figurati ! » .  

Sono drammaticamente real i ,  ma 
non per questo meno umoristici - nel 
p iù  classico spirito del "si ride per 
non piangere·• - i continui sli ttamenti 
in avanti dei tempi di conclusione dei 
lavori : ccLa Fenadora-Anzù sarà pron­
ta entro dicembre 2005 (prima sca­
d enza)» [ . . .  ] «Tale att ivi tà fa ben 
sperare per i l  completamento dei 
lavori entro primavera 2006. E come 
scadenza fa quattro» [ . . .  ] cc La 
Fenadora-Anzù sarà completata a fine 
m aggio 2007. Oro, come scadenza 
garantita fa otto» [ . . .  ] «Ribadisco che 
la data del 31 ottobre (2007 - ndr) 
quale tennine ultimo per il completa­
mento della strada a scorrimento velo­
ce Valbelluna sarà rispettato. Dodici. 
Come scadenza garantita - termine 
ultimo - siamo a dodic i» .  Va da sé che 
qut>lla non fu l'ultima data annuncia­
la pt>r rinaugurazione, che poi avven­
ne sol tanto il 26 maggio 2009. 

E tutto questo alrautore era già 
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chiaro in ampio ant ic ipo. pnché nel 
suo diario. a clict>mhre 2004. annotava 
con scuro c i pigl io :  « Ho già capi to  
come andrà a fi nire. C i  vorranno anni 
prima che la superstrada venga fin ita. 
e ci saranno periodi cli nauseante inat­
tività » .  Facile profeta. avvantaggiato 
dalle esperienze pregresse del te1Tito­
rio feltrino e bellunese e agevolato, 
per quanto riguarda i « period i cli  nau­
seante inatt ivi tà» ,  dalle v icissi tudini  
occorse al la  Equetto Costru zioni ,  
i ncappata pure i n  u n  fal l i m ento  -
peraltro, anch'esso fac i l mente prono­
sticabile, sempre grazie alle esperien­
ze pregresse local i .  

Se i l  romanzo racconta, a mo' di  
diario e cronistoria. tre anni  abbon­
danti di  lavori, descrive anche i cam­
biamenti nella frazione di Tomo e tra 
gli abitanti <lei luogo. Perdendosi, pia­
cevolmente, i n  aneddoti storic i ,  più o 
meno recent i .  Vagando qua e là con 
fare bucolico, figl io d i  q uell 'amore per 
la propria terra che già l"autore aveva 
dimostrato nel la  pr ima opera 
(c< Requiem per u n  albero ») .  Amore, 
ben più che filiale, che è alla base dei 
"vaneggiamenti sovvers ivi" che ispi­
rano la banda di amic i  nelle loro ope­
razioni, fit t izie questa volta, di boicot­
taggio del cantiere e di risveglio delle 
coscienze popolari ,  assopite forse ini­
mediabilmente. 

C'è un  che di salgariano in questa 
"banda della s uperstrada", per i l  
coraggio e l' i ncosci enza c o n  i quali i 
prodi  avventurieri sono dispost i  ad 
affrontare l'ordine cost i tu i to per sal­
vare la loro Momprace m  dalla d is tru­
zione, paesaggistica, ambientale, cui-



turale. L'autore si riaccosta ai Goonies 
di cinematografica memoria. più per 
un ricordo d i  giovanili vicissitudini 
che non per realtà di somiglianza. 
Semmai.  a giudicare dal risultato di 
alcune operazioni di  boicol laggio, 
rimembrano Alan Ford e lo scassalo 
gruppo Tnt. 

C'è il volantinaggio, per risvegliare 
le assopile coscienze locali - e porta­
lo avanti anche con « magliette sedi­
ziose. rosse » .  Ci sono i comunicati 
al la sta mpa, per i ndurre i croni sti 
locali a una maggior attenzione e a 
non scrivere soltanto dietro suggeri­
mento delle parli in casa. Ci sono le 
vere e proprie azioni cl i boicottaggio, 
che arrivano dopo profonde riflessioni 
sull"util ità degli stess i  e sui limiti che 
si possono, o non si possono, valicare 
quando si r itiene di essere dalla parte 
della ragione. « Siamo andati all'ac­
quedotto cli Seren. tutti e otto meno la 
Tiziana, e ll abbiamo discusso. 
Ottone, Dimitri, Marino e Noè chiedo­
no unafase bombe» [ . . .  ] « È  stabilito il 
passaggio alla fase bombe. Si tratta di 
un brutto affare, per carità, ma le 
nostre intenzioni sul conto della 
superstrada sono sempre quelle, fin 
dal principio» ( . . .  ] « La nostra asso­
ciazione vuole essere sovversiva e non 
didattica» .  

C'è il genio di Grunf nell'architet­
tare i piani, c'è l'eleganza di Alan 
Ford nel metterli in pratica, ma c'è poi 
la sfortuna - sfiga parrebbe meglio, 
ma non si sa mai - di Bob Rock a tra­
volgere tutto. Manca solo un Conte 
Oliver che sappia raddrizzare gli 
eventi. Ma forse in fondo è giusto cos1, 

visto che tutto ciò che riguarda queste 
azioni d i  boicottaggio è soltanto una 
fola, un sogno dell'autore. E nulla più. 
Ed è questa un'altra grandezza del 
romanzo, la mescolanza perfetta. o 
quasi, tra la fredda cronaca della real­
tà e il calore della fantasia. Tra il 
compito dello storico che, da un lato 
attraverso i documenti e dall'altro 
attraverso le testimonianze, racconta 
uno spaccato di vita di un paese, di 
una frazione, e il compito del roman­
ziere che è quello di inventare, restan­
do quanto più vicino al verosimile sia 
possibile. 

Non si può chiudere senza un 
accenno allo stile di Melchiorre. La 
scrittura scorre veloce e spesso la 
costruzione è quella del parlato. 
inframmezzato anche da locuzioni 
dialettali. E' una lingua giovane, rit­
mata, che aiuta il ritmo della narrazio­
ne. E l'autore dimostra la propria 
maturità nei dialoghi - si sa, una del­
le difficoltà maggiori in chi scrive rac­
conti o romanzi - perché sono reali. 
Sono i dialoghi che qualunque feltrino 
potrebbe ascoltare, o profferire. Non 
c'è artifizio in questo, se non nella 
scelta di alcuni nomi. Epici, come già 
scritto. 

Ci sarebbe ancora molto da dire, 
ma lo spazio è tiranno. I.;ultima anno­
tazione riguarda le note finali dell'au­
tore, una spiegazione forse non neces­
saria per il lettore locale, ma indi­
spensabile per tutti gli altri: « Il reso­
conto della costruzione della super­
strada è oggettivo e imparziale. [ . . .  ] I 
racconti "terroristici" di fine mese, 
invece, sono totalmente, esclusiva-



Ermolao: « E  poi dove vanno lutt i  que­
sti ml'zzi una volta giunti ad Anzù'? »  -
« Dove gl i pare- vanno» - « No dove gl i 
pare. Saltano fuori dalla supen;trada 
nel pal'sc qua sol lo. acl Anzù. Unica 
soluzione: far rientrare lu t t i  i mezzi 
dentro alla \"ecchia strada che va a 
Fdtre. la  regionale 348. Se devono 
andare- a Tre-viso allora vanno in giù 
[ . . .  ]. l\la Sl' dC',·ono andare a Belluno? 
Sai cosa dovranno fare? Tornare a 
Fe-ltr<'» - [ . . .  ] «Non devono fare un 
tunne-l di  ehi lometri sotto quella mon­
tagna là'?»  - [ . . .  ] - ,c Ciàpelo merlo ! Se 
sono anni  che parlano c l i  questa 
Fenadora-Anzù e la fanno solo ades­
so! Il tunnel ! Figurati ! » .  

Sono drammaticamente real i, ma 
non per questo meno umoristici - nel 
p iù  classico spirito del "si ride per 
non piangere" - i continui sl i t tamenti 
in avanti dei tempi di conclusione dei 
l avori : «La Fenadora-Anzù sarà pron­
ta entro dicembre 2005 (prima sca­
denza)» [ . . .  ] «Tale att ivi tà fa ben 
sperare per il completamento dei 
l avori entro primavera 2006. E come 
scadenza fa quattro» [ . . .  ] «La 
Fenadora-Anzù sarà completata a fine 
maggio 2007. Oro, come scadenza 
garantita fa otto» [ . . .  ] « Ribadisco che 
la data del 31 ottobre (2007 - nclr) 
quale termine ul timo per il completa­
mento del la strada a scorrimento velo­
ce \'albelluna sarà rispettalo. Dodici. 
Come scadenza garantita - termine 
ult imo - siamo a dodici» .  Va da sé che 
quella non fu l'ul tima data annuncia­
ta per l'inaugurazione, che poi anen­
ne soltanto il 26 maggio 2009. 

E lutto questo all'autore era già 
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chiaro in ampio anl lc 1po. perché nel 
suo diario, a dicembre 2004. annotava 
con scuro c ip ig l io :  « Ho g ià  capi to  
come andrà a fin ire. C i  vorranno anni 
prima che la superstrada venga fin i ta. 
e ci saranno periodi di nauseante inat­
tivi tà» .  Faci le profeta. avvantaggiato 
dalle esperienze pregresse del te1Tito­
rio feltrino e bellunese e agevolato, 
per quanto riguarda i « periodi di nau­
seante inattivi tà» ,  dal le vicissi tudini  
occorse al la Equet to Costruz ioni ,  
incappala pure i n  un fal l i mento  -
peraltro, anch'esso faci lmente prono­
sticabile, sempre grazie a l le  esperien­
ze pregresse local i .  

Se  i l  romanzo racconta, a mo' d i  
diario e cronistoria. t re anni  abbon­
danti di  lavori , descrive anche i cam­
biamenti nella frazione di Tomo e tra 
gli abitanti del luogo. Perdendosi, pia­
cevolmente, in  aneddot i storic i ,  p iù  o 
meno recent i .  Vagando qua  e l à  con 
fare bucolico, figl io d i  quell'amore per 
la propria terra che già l'autore aveva 
dimostrato nel l a  pn m a  opera 
( « Requiem per un albero ») .  Amore, 
ben più che fi l iale, che è al la base dei 
"vaneggiamenti sovversivi" che ispi­
rano la banda di amici  nelle loro ope­
razioni, fittizie questa volta, di boicot­
taggio del cantiere e di risveglio  delle 
coscienze popolari, assopi te  forse i rri­
mediabilmente. 

C'è un che d i  salgariano in questa 
"banda del l a  s uperstrada", per i l  
coraggio e l' incoscienza con i quali i 
prodi avventurieri sono d i sposti  ad 
affrontare l'ord ine cost i tui to  per sal­
vare la loro Mompracem dal l a  d istru­
zione, paesaggistica, ambientale, cui-



turale. L'autore si riaccosta ai Goonies 
di cinematografica memoria. più per 
un ricordo di giovani l i  vicissitudini 
c he non per realtà cl i somiglianza. 
Semmai. a giudicare dal risultato di 
a lcune operazioni cli boicottaggio, 
rimembrano Alan Ford e lo scassato 
grnppo Tnt. 

C'è il volantinaggio, per risvegliare 
le assopite cosc ienze locali - e porta­
to avanti anclw con «magliette sedi­
ziose, rosse» .  Ci sono i comunicali 
a l l a  s tampa, per indurre i cronisti  
local i  a una maggior attenzione e a 
non scrivere soltanto dietro suggeri­
mento delle parti in casa. Ci sono le 
vere e proprie azioni di boicot taggio, 
che arrivano dopo profonde riflessioni 
sulrutil i tà degli stessi e sui l imiti che 
si possono, o non si possono, valicare 
quando si ri tiene di essere dalla parte 
della ragione. «Siamo andati al l'ac­
quedotto di Seren. tutti e otto meno la 
Tiziana, e lì abbiamo discusso. 
Ottone, Dimitri, Marino e Noè chiedo­
no unajase bombe» [ . . .  ] «È stabi lito i l  
passaggio a l la  fase bombe. Si tratta di 
un  brutto affare, per carità. ma le 
nostre intenzioni sul  conto del la 
superstrada sono sempre quelle, fin 
dal principio» [ . . .  ] « La nostra asso­
ciazione vuole essere sovversiva e non 
didatt ica » .  

C'è il  genio d i  Grunf nell'architet­
tare i piani,  c'è l 'eleganza di Alan 
Ford nel metterli in pratica, ma c'è poi 
la sfortuna - sfiga parrebbe meglio, 
ma non si sa mai - di Bob Rock a tra­
volgere tutto. Manca solo un Conte 
Ol iver che sappia raddrizzare gl i  
eventi .  Ma forse in fondo è giusto così, 

visto che tutto ciò che riguarda queste 
azioni di boicottaggio è soltanto una 
fola. un sogno dell'autore. E nulla più. 
Ed è questa un 'altra grandezza del 
romanzo. la mescolanza perfetta, o 
quasi, tra la fredda cronaca della real­
tà e i l  calore della fantasia. Tra i l  
compito del lo storico che, da un lato 
at traverso i document i e dall 'al tro 
attraverso le testimonianze, racconta 
uno spaccato di vita di un paese. di 
una frazione, e il compito del roman­
ziere che è quello di inventare, restan­
do quanto più vicino al verosimile sia 
possibile. 

Non si può chiudere senza un 
accenno al lo stile di Melchiorre. La 
scrittura scorre veloce e spesso la  
costruzione è quella del parlato, 
inframmezzato anche da locuzioni 
dialettali . E' una lingua giovane, ri t­
mata, che aiuta il ri tmo della narrazio­
ne. E l'autore dimostra la propria 
maturi tà nei dialoghi - si sa, una del­
le difficoltà maggiori in chi scrive rac­
conti o romanzi - perché sono reali .  
Sono i dialoghi che qualunque feltrino 
potrebbe ascoltare, o profferire. Non 
c'è artifizio in questo, se non nella 
scelta di alcuni nomi. Epici, come già 
scritto. 

Ci sarebbe ancora molto da dire, 
ma lo spazio è tiranno. �ultima anno­
tazione 1iguarda le note finali dell'au­
tore, una spiegazione forse non neces­
saria per il lettore locale, ma indi­
spensabile per lutti gli altri : « I l  reso­
conto della costruzione della super­
strada è oggettivo e impan�iale. [ . . .  ] I 
racconti •·terroristici" di fine mese, 
invece, sono totalmente, esclusiva-



mente, indiscutibilmente inventati » .  
Ed è questa l'un ica pecca di  un 
romanzo che t rascina dalla pr ima 
alrult ima pagina. 

fran Perotto 

AN DREA BONA 
IL JUODELLO E IL LUOGO. I.A 
RICOSTRUZIONE DI FELTRE: 
DALI .. E Ml/RA DI DIONISIO DA 
VITERBO ALI.A CITTÀ 
VITR l!VIANA 
DI JACOPO SANSOVINO? 
Terra Ferma. 
Croeetta del Montello (TV). 2011, 
pp. 239. 

Il libro di Andrea Bona è il  frut­
to di un quindicennio di studi. Le 
r icerche che vi sono sottese iniziano 
e s i  svi luppano in  tempi "non 
sospetti", ben prima che l 'orologio 
giungesse a segnare il cinquecente­
nario esatto dall"evento che costitui ­
sce i l  cuore del libro - la distruzio­
ne di Feltre nel 1 510 - e ben prima 
che tale secolare giro di boa potes­
se suggerire l'impresa di un r ipen­
samento moderno e scientifico d i  
quella c ritica congiuntura. 

Andrea Bona, dunque, proprio poi­
ché il proposito delle sue r icerche era 
quello di leggere l 'assetto architetto­
nico urbanistico <lella Feltre ricostrui­
ta. non poteva che r ivolgere massima 
attenzione al '"big bang" da cui s i  
generò tale assetto: l " incen<l io del 
1 51 0. Quest'ulti mo evento. e c iò  è 
ovvio. tra le funeste conseguenze di 
più generale contesto. segnò anche 
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una svolta nella storia urbanistica d i  
Feltre:  distruzione, in u n  certo senso. 
s ignifica possib i l ità di r icostruire. 
L'analisi di Andrea Bona. dopo essere 
entrate e uscita dalla pars destruens -
in senso fisico - si concentra sulla 
pars construens, il lento e d iffici le pro­
gresso della ricostruzione urbana. Ne 
esce una vicenda tutt"altro che lineare 
ed epica, ma complessa. f alta di un 
groviglio di  soluzioni pubbliche e pri­
vate e d i  non pochi intoppi e rallenta­
menti . Il ripercorrere questa storia 
diviene la via maestra per la decifra­
zione urbanistica della Feltre d i  prima 
età moderna. 

Il modello e il luogo. e questa ne 
è l'originale caratteristica, consta d i  
due anime che convivono assai pro­
ficuamente: quella dello storico e 
quella dell'architetto. Sebbene le 
due prospettive dialoghino tra loro 
in tutto il volume, ad esse Andrea 
Bona ha dedicato le due d istinte 
parti che compongono il l ibro. 

Nella prima parte parla il Bona­
storico. La trattazione si regge su tre 
tesi di fondo: a) l'incendio fu evento 
catastrofico, ma non certo l'unica 
radice della r idefinizione urbana di  
Feltre, la quale, piuttosto, si  inscrive 
in un processo che era in  corso già pri­
m a  della distruzione, nel tardo 
Quattrocento, come portato della cre­
scita economica e istituzionale v issu­
ta dalla città durante il primo secolo 
di dominazione venezi ana; b) sulle 
cause e sulle responsabilità dell'in­
cendio del 1510 occon-e procedere coi 
piedi di piombo, sottoponendo a veri­
fica la trama di q ueg l i  eventi così 



come sono descritti dall'erudizione 
storica locale; secondo Andrea Bona. 
in t al senso. !"incendio non fu tanto 
una rappresaglia delle trnppe impe­
riali di Massimiliano I d'Asburgo ma 
piuttosto una trappola mal riuscita. 
ordita da�li stessi feltrini. nel tentati­
vo disperalo cli sorprendere gli occu­
panti in una città in fiamme. 
Quest'ultima lesi, sehhene sostenuta 
dal l'autore col ricorso a documenti 
all'appart>nza espliciti, ci pare tutta­
via non troppo semplice eia sposare; c) 
la disgrazia di una città distrutta si 
tramutò per Feltre in una potenziale 
occasione per discutere cli una nuova 
forma urbis. i cui ambiti di intervento 
principali, che Andrea Bona scanda-
glia sulla scorta cli documenti d'archi­
vio nelle loro vicende cantieristiche, 
riguardarono gli edifici simbolici del­
la collettività (le mura, Piazza 
Maggiore coi suoi edifici civici e reli­
giosi, la cattedrale, la Porta Imperiale, 
la piazza fuori le mura) e le case dei 
privati, per le quali si cercò di rag­
giungere un decoro omogeneo confa­
cente allo spirito di una città architet­
tonicamente ben definita. 

Nella seconda parte de Il model­
lo e il luogo Andrea Bona usa l'oc­
chio che gli è professionalmente 
proprio: quello dell'architetto. È for­
se in questa seconda parte che il 
libro. pur tecnicizzandosi. offre le 
più interessanti chiavi di lettura. 
Andrea Bona conduce il suo lettore 
attraverso Feltre non più sulla scor­
ta dei documenti ma degli edifici. È 
una visita guidata sapiente e sottile, 
tra edifici pubblici e privati, tra 

proporzioni e sproporzioni. tra archi 
palladiani e assetti sansoviniani. Il 
lettore specialista così come il letto­
re curioso, dopo questa visita avrà 
imparato a decifrare meglio la città 
di Feltre, diventerà capace di vede­
re le stesse cose con occhi diversi: 
dettagli altrimenti invisibili, allinea­
menti altrimenti impensabili. lin­
guaggi alla moda, richiami e picco­
le stonature. 

Ogni buon libro, e quello di 
Andrea Bona lo è, ha un messaggio. 
Feltre, come tulle le città. non è un 
oggetto muto, ma piuttosto uno sparti­
to lapideo che venne scritto dopo 
essere stato suonato, e non viceversa, 
un po' con l'orecchio ai modelli 
(modelli e tendenze architettoniche) e 
un po' con l'orecchio alle tradizioni. 

La tesi crnciale del libro di Andrea 
Bona è assai convincente. Ci sono un 
luogo e un modello. Il luogo. Feltre 
distrutta, fu certo un campo libero per 
il ripensamento della città ma pur 
sempre un luogo caratterizzato dalle 
proprie tradizioni e linguaggi edilizio­
urbanistici, intimamente connessi con 
le caratteristiche geografiche dell'a­
rea. Su questo luogo si cercò di inne­
stare un modello, a quanto pare san­
soviniano, senz'altro onorevole ed ele­
gante, ma nella sostanza estraneo ai 
più radicati linguaggi architettonici 
feltrini, i quali risentivano dei model­
li urbanistici della tradizione alpina. 
Luogo e modello, in conclusione, furo­
no posti in dialogo forzato, con il 
modello intento a imporre la propria 
limpida linearità e proporzione e il 
luogo a esprimere la propria resisten-
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za a tale volontà normalizzatricc. I l  
risultato cli quesla trn,•agliata nep;ozia­
zione Ira \'eC'C'hio e nuovo, tra proget­
tual ità a larnlino e inerzia. fu la Fcltrc 
che oggi, nel bene e nel male, an11ni­
riamo nl'lla sua qualità di cit tà, se non 
c iel lutto "'rinascimentale'". almeno 
rinata. 

Matteo Melchiorre 

FRANCESCO PIERO FRANCHI 
Ll PENNA, I.A SPADA, 
LE BANDIERE. 
lsbrcc, Belluno 201 1 ,  pp. 408. 

L'intento <li questa sostanziale 
antologia risorgimentale è quello cli 
fare storia attraverso la letteratura, 
intento lodevole almeno per tre 
distinti motivi: 
- il 1 50° anniversario dell'Unità 

d'Italia che anche a Feltre Istitu­
zioni grette e miopi hanno cercato 
di porre in secondo piano, unita­
mente all'assenza sostanziale di 
ricerche storiche organiche su 
questo periodo in provincia; 

- l'acuta intuizione, peraltro già ten­
tata a livello nazionale col recente 
,·olume sulla "Storia d'italia" di 
Mario lsnenghi, di percepire e 
recepire il materiale letterario 
come indicatore storico di un cli­
ma e di una sensibilità politica e 
sociale; 

- la passione civile che anima que­
sta ricostruzione. 

In questa rassegna della letteratu­
n.i patriottica provinciale i personag­
gi feltrini variamente citati, poeti, 
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letterati, giornalisti. 11011 sfì�urano né 
come precursori della patria, né 
comt> allori e fautori della sua rina­
scita: e ia Cornelio Castaldi ad Anto­
nio Cambruzzi; da Filippo De Boni a 
Jacopo Facen; da Bartolomeo Villa­
bruna a Giovanni Pilotto, da Antonio 
Zanghel lini ad Antonio Vecellio. 

Gianmario Dal Molin 

AA.VV. 
PATRIOTI BEUUNESI 
DEL RISORGIMENTO 
Belluno 2011, pp. 6:-3. 

In questo breve ma denso libret­
to sono riportati alcuni sintetici 
medaglioni di patrioti bel lunesi del 
risorgimento. Sono rievocate in par­
ticolare le figure dei 22 caduti 
agordini (a cura di Mario Diluvia­
ni), del bellunese Iacopo Tasso di 
Longarone, eroe del '48 (Romano 
Cavagna) e di quattro preti antitem­
poralisti (nessuno dei quali feltrino) 
quali !"abate Giuseppe Ciani e Gio­
vanni De Donà del Cadore, Seba­
stiano Barozzi e Angelo Volpe di 
Belluno (Bruno De Donà). Un 
aspetto particolare è stato dedicato 
da Giovanni Perenzin ai patrioti fel­
trini Filippo De Boni di Caupo, don 
Angelo Arboit di Arsié e don Anto­
nio Zanghellini del Primiero mentre 
Romano Cavagna ha dedicalo un 
breve contributo all'unico modesto 
movimento insurrezionale mazzinia­
no di Belluno del 1 864, stroncato 
sul nascere. 

Gianmario Dal Mo/in 



PAOLO PAOLI 
INFERNO IN VAL BELLUNA 
Feltre 20 1 0, pp. 4 1 0. 

È un bel esempio di quel tipo di 
otium letterario che consiste nell'e­
sercitarsi a traslare un'opera d'arte 
in un idioma locale, in questo caso 
un'opera "volgare" come l' "Inferno 
di Dante" riprodotta in "volgare" 
bellunese. L'operazione non è di 
semplice natura traduttoria, ma 
pone complessi problemi di imita­
zione e interpretazione. 

Nel faticoso lavoro di questo 
impiegato di banca a riposo emergo­
no competenze e sensibilità non 
improvvisate e soluzioni nelle quali 
i glottologi, più o meno accademici, 
non sarebbero forse riusciti. Risulta­
no infatti evidenti sconfinate cono­
scenze di tutte le parlate dialettali 
della provincia, dal lamonese al 
ladino, dal dialetto feltrino a quello 
bellunese, alternando sensibilità e 
bravura poetica a conoscenza lingui­
stica. Il risultato non è inferiore a 
quello ottenuto nel passato da vari 
eruditi locali che si sono variamente 
cimentati in siffatti lavori di tradu­
zione dei poemi classici. 

Il contributo alla conoscenza 
mirata delle parlate locali dell'Alta 
Valle del Piave, sarebbe stato com­
pleto se nel pregevole glossario 
finale fossero state indicate le pro­
venienze dialettali delle varie voci, 
venendo così a fornire, nel nome di 
Dante, una sorta di dizionario com­
parato dei dialetti bellunesi. 

Gianmario Dal Molin 

GIANPAOLO SASSO 
LIBERA NOI A CART 
fodagi11e sulla mutevole dedica­
:::;io11e di 1111a chiesa di colli11a a 
Feltre nel paese dei roccoli. 
Gruppo FestaCart 
e Comitato Santa Libera 
DBS Editore 201 2. pp. 36. 

Amabile e non convenzionale 
scrittura su un equivoco sacro-profa­
no a lungo inesplorato. Anzitutto col­
pisce il titolo che gioca su vari regi­
stri: il Libera nos a Malo di 
Meneghello diventa un "Libera noi a 
Cart", dove "Libera" sembra essere 
verbo, ma è in realtà il nome di una 
santa inesistente, mentre Cart diviene 
il luogo di gestione e culto di tale ine­
sistenza. Anche l'impianto del volume 
è inedito e accattivante, una sorta di 
processo letterario forse un po' spro­
porzionato rispetto alla materia del 
contendere, anch'essa di fatto inesi­
stente. Tra latinorum e arcani liturgi­
ci di Romana chiesa non emergono 
nel volume risse tra contadini se chia­
mare la loro chiesetta Santa Libera o 
Santa Brigida, ma è un marchingegno 
che funziona e stuzzica il lettore, 
anche perché i contenuti di ciascun 
passaggio procedurale (''avviso di 
garanzia"; "indagini documentali", 
"indagini comparative"; "requisitoria 
per il bene delle anime") sono pun­
tuali e precisi con spunti, riferimenti e 
ipotesi interessanti sulla natura della 
devozione popolare. 

Un modo nuovo, gradevole e non 
accademico di fare storia locale. 

Gianmario Dal Molin 
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EN RI CO GAZ (a cura) 
FEIJICE D,lIJ SASSO 
l'EHSO NVOl'I TIL1Gl"11U)I 
DBS Editore 201 2. pp. 144. 

Che F<•lic<• Dal Sasso sia stato uno 
dei tH't�onagp;i-p;uida per Feltrt' e per 
il Feltrino. uno dep;li u l t imi  suoi 
"p;randi" uomini  pubhl ie i  del X X  
SPC'olo, t' fuori d isC'ussiont'. E la sua 
srompm�a ha lasciato un vuoto pro­
fondo. soprattu tto in chi C'oncli vise con 
lu i  p;li anni dell ' impegno pol it ico, 
amminis trativo. sociale. in pratica gl i 
u l t imi  quaranta dt'l NoveC'ento. 

Enrieo Gaz, t roppo giovane per 
averlo conosC'iuto fin dap;l i  esordi,  da 
atlt'nto interprete della nostra comuni­
tà t' di tulio ciò che ne ha segnato e ne 
st'gna le vicende, uomini e avveni­
nwnti. ha inteso tuttavia con questo 
suo lavoro dart' un sostanziale contri­
buto. affinché quel vuoto non si riem­
prn con l e  sabbie dell'oblio. 
Rie-ostruendo non tanto la vita e le 
opere cli Fel ice Dal Sasso. quanto lo 
"spirito" col quale egl i giocò i suoi 
moltt>pl ic-i ruol i di impegno pubblico. 
Di qut'sto taglio partieolare del lavoro, 
si ha la sensazione partendo dalla 
metodologia adottata, sia nella ricerca 
cloeumentale che nella strutturazione 
dt>l libro. Basandosi sull'analisi critica 
di alcuni selezionati suoi interventi 
pubbliei e d i  fonti di stampa. l'autore 
non e i  presenta infatti una sorta di 
esaltazione biografica o agiografica del 
pen-unaggio, non un tributo cli incon­
dizionata ammiraziont' per le sue ope­
n•; ma una ricostruzione del suo pen­
s1ern. della sua cu<.>rente capacità cli 
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anal isi, del suo eostante sfor1.o d i  guar­
dare oltre i confini del loeale e i l imiti  
del prest'nte. 

Tutto questo ha dato luogo a un'ar­
ticolazione dell 'opera in c inque ambi­
t i ,  che peraltro hen rappresentano le 
aree principali nelle quali il pensiero 
cl i Felice Dal Sasso si alimentò e pro­
dusse gli spunti che influenzarono 
non poco il suo tempo e anche il tem­
po d'oggi . Si tratta ciel prohlt>ma della 
montagna, ciel senso dell'ammin istra­
zione, della gratu i tà dell ' i mpegno 
sociale, del bene comune come pre­
messa all'at t i v i tà pol i t i ca, del la 
Chiesa coi suoi valori fondanti . 

Come l'autore afferma fin dall' i­
nizio dell'opera, oggi "viviamo tem­
pi troppo diversi dai decenni che lo 
ebbero punto di riferimento", tanto 
che ricostruire i l  suo pensiero "non 
può certo diventare la chiave per 
aprire tutte le porte del presente". 
È importante i nvece accettare e 
comprendere la lezione del ••come" 
della sua vita: che fu indirizzata ai 
valori che mantenne sempre alla 
base della sua esistenza: la fede, la 
carità, la speranza. 

Infatti di Felice Dal Sasso non si 
capirebbe fino in fondo il "come" del­
la sua vita, se non si mettesse sempre 
davanti a tutto il suo essere stato un 
cattolico. E questo aspetto fondamen­
tale della sua esistenza e delle sue 
opere, Enrico Gaz lo mantiene costan­
temente sotto traccia per l ' intero svol­
gersi del l ibro e non è troppo difficile 
scorgere nell'autore un senso di orgo­
glio per questa sua affinità col perso­
naggio portato ad esempio. E un sen-



timento molto simile lo prova anche 
l estensore di queste poche riahe di 

. t"> recens10ne, nel ricordare di essere 
stato parte della sua cerchia di intimi, 
che fu ··coesa sia sul piano intellettua­
le che emozionale". 

Ed è proprio dalla lettura di questo 
saggio che davvero si capisce come 
Felice Dal Sasso fu l'uomo delle tre 
virtù teologali. Ma fu la speranza il 
tratto fondamentale della dimensione 
cristiana del suo impegno pubblico. 
che si espresse in entrambe le forme 
della "rabbia", per le ingiustizie, e del 
coraggio, nella ricerca delle soluzioni. 

E questo il messaggio più 
sostanzioso che c1 manda il lavoro 
di Enrico Gaz. 

Renato Beino 

AMEDEO VERGERIO MADIO 
SOMMESSO E LIEVE 
Mediagraf 2012, pp. 128. 

Le "storie di paese" non sono la 
storia di un paese, ma della sua anima 
e leggendo il "Sommesso e lieve" di 
Amedeo Vergerio si scopre che que­
st'anima è quella di Marziai, un paesi­
no della Sinistra Piave. ·'un mondo 
fatto di piccole case abbarbicate sulla 
strada, vie senza nome. ma posti defi­
niti: il port, la valle e poi in alto il 
Castel ( . . . .  ) e poi Secele e Pracurt, e 
per ogni contrada storie e famiglie e 
nomi e antichi rancori, partigiani e 
fascisti, una guerra civile che diventa­
va fatto personale, storie vere, talvolta 
disperate e tristi, talvolta delicate o 
licenziose, o anche allegre, tante sto-

rie tramandate e raccontate alla matti­
na, in bottega a fare la spesa, o di 
domenica dopo la messa. in osteria. o 
anche durante il lavoro nel bosco . . . . 

È merito dell'autore averle estratte 
queste storie dai suoi ricordi di bam­
bino. aver conciliato l'aspetto favoloso 
di questi vissuti infantili con una 
dimensione attuale di realtà. trasfor­
mandoli in memoria di paese. Da que­
ste storie emerge una identità paesana 
che è sorella di quella di un qualsia­
si altro villaggio fra i cento che costel­
lano la Val Belluna, il Feltrino, la 
Sinistra Piave, l'Alpago. C'è un sotter­
raneo filo comune che lega fra 
loro questi "luoghi" della parte 
meridionale della provincia, diversi 
rispetto alla cultura ladina 
dell'Agordino, del Cadore, del 
Comelico e dell'Ampezzano. E questo 
libro, assieme a quello di Antonio 
Bortoluzzi sull'Alpago (Cronache del­
la Valle, del 2010) lo dimostra chiara­
mente: meno asperità e cupezze esi­
stenziali, più dolcezza ed equilibrio di 
sentimenti, sensibilità umana e socia­
le fatta di sostanza e non di apparen­
za, un fatalismo leggero aperto alla 
speranza. Sono composizioni nelle 
quali, per l'appunto, il "sommesso e il 
lieve" ne costituiscono il ritmo, il tem­
po e il movimento. 

Sotto il profilo letterario la struttu­
ra di queste storie non è assimilabile a 
quella delle tradizioni popolari paesa­
ne: è più complessa, articolata e colta. 
Sono infatti veri e propri racconti e del 
racconto hanno la misura breve, l'a­
prire e il chiudere in poche pagine 
una vicenda significativa. Hanno un 
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EN HlCO CAZ (a ('ura) 
FELU:E DAI. SASSO 
VERSO NlJOl'l TRAGlURDI 
DBS Editon· 2012. pp. M·l. 

Che Ft•li('t' Dal Sasso sia stato uno 
d(•i pt•rsonaggi-guida per Feltre e per 
il Ft•lt rino. uno degli ult imi suoi 
.. grandi"" uomini puhbliC'i  del XX 
st•t·olo. t' fuori dis('ussiont'. E la  sua 
st·ompar:-,;a ha lasciato un vuoto pro­
fondo. soprallullo in  ehi condivise con 
lui  g l i  anni tlt• l l' impegno poli t ico, 
amministratirn. sociale, in prat ica gli 
ult imi quaranta del Novecento. 

Enr iC'o Gaz. troppo giovane per 
averlo conosC'iuto fin dagli esordi, da 
atl t>nto inte1vrete ddla nostra comuni­
tà e di tutto ciò che ne ha segnato e ne 
segna le v icende, uomini e avveni­
mt'nt i. ha inteso tuttavia con questo 
suo lavoro dare un sostanziale contri­
buto, affìnehé quel vuoto non si riem­
pia con lt> sabbie dell'oblio. 
Ricostruendo non tanto la vita e le 
opt>re di Felice Dal Sasso, quanto lo 
"spiri to" col quale egli giocò i suoi 
molteplici ruoli di impegno pubblico. 
Di questo taglio particolare del lavoro, 
s i  ha la sensazione partendo dalla 
metodologia adottata. sia nella ricerca 
doeunwntale che nella strutturazione 
del libro. Basandosi sull'analisi crit ica 
di alC'uni selezionati  suoi inten•enti 
pubblici e di fonti di stampa, l'autore 
non <'Ì presenta infatt i  una sorta di 
esaltaziont' biografica o agiografica del 
personaggio. non un tributo d i  incon­
dizionata ammiraziont' per le sue ope­
re; ma una rieostmzione del suo pen­
siero, della sua eoerente eapaci tà di 
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analisi , del suo costante sfor1.0 di guar­
dare oltre i confini del loC'ale e i l imiti 
del presente. 

Tullo questo ha dato luogo a un"ar­
ticolazione del l'opera in cinque ambi­
ti ,  che peraltro hen rappresentano le 
aree principal i nelle quali il pensiero 
di Felice Dal Sasso si alimentò e pro­
dusse gl i spunti che influenzarono 
non poco i l  suo tempo e anehe il tem­
po d'oggi. Si tratta del problema della 
montagna. del senso dell'amministra­
zione, della gratuità del l ' impegno 
sociale, del bene comune come pre­
messa all'at t ività poli t ica, del la 
Chiesa coi suoi valori fondanti .  

Come l'autore afferma fin dall'i­
nizio dell'opera. oggi "viviamo tem­
pi troppo diversi dai decenni che lo 
ebbero punto di riferimento .. , tanto 
che ricostrnire il suo pensiero "non 
può certo diventare la chiave per 
aprire tutte le porte del presente". 
È importante invece accettare e 
comprendere la lezione del "come" 
della sua vita: che fu indirizzata ai 
valori che mantenne sempre alla 
base della sua esistenza: la fede, la 
carità, la speranza. 

Infatti di Felice Dal Sasso non si 
capirebbe fino in fondo i l  "come" del­
la sua vi ta, se non si mettesse sempre 
davanti a tutto il suo essere stato un 
cattolico. E questo aspetto fondamen­
tale della sua esistenza e delle sue 
opere, Enrico Gaz lo mantiene costan­
temente sotto traccia per l'intero svol­
gersi del libro e non è troppo diffici le 
scorgere nell'autore un senso di orgo­
glio per questa sua affinità col perso­
naggio portato ad esempio. E un sen-



timento molto simile lo prova anche 
l'estensore di queste poche righe di 
recensione, nel ricordare di essere 
stato parte della sua cerchia di intimi, 
che fu "coesa sia sul piano intellettua­
le che emozionale". 

Ed è proprio dalla lettura di questo 
saggio che davvero si capisce come 
Felice Dal Sasso fu l'uomo delle tre 
virtù teologali. Ma fu la speranza il 
tratto fondamentale della dimensione 
cristiana ciel suo impegno pubblico, 
che si espresse in entrambe le forme 
del la "rabbia", per le ingiustizie, e del 
coraggio. nella ricerca delle soluzioni. 

E questo il messaggio più 
sostanzioso che c1 manda il lavoro 
di Enrico Gaz. 

Renato Beino 

AMEDEO VERGERIO MADIO 
SOMMESSO E LIEVE 
Mediagraf 2012, pp. 128. 

Le "storie di paese" non sono la 
storia di un paese, ma della sua anima 
e leggendo il "Sommesso e lieve" di 
Amedeo Vergerio si scopre che que­
st'anima è quella di Marziai, un paesi­
no della Sinistra Piave, "un mondo 
fatto di piccole case abbarbicate sulla 
strada, vie senza nome, ma posti defi­
niti: il port, la valle e poi in alto il 
Castel ( . . . .  ) e poi Secele e Pracurt, e 
per ogni contrada storie e famiglie e 
nomi e antichi rancori, partigiani e 
fascisti, una guerra civile che diventa­
va fatto personale, storie vere, talvolta 
disperate e tristi, talvolta delicate o 
licenziose, o anche allegre, tante sto-

1;e tramandate e raccontate alla matti­
na, in bottega a fare la spesa. o di 
domenica dopo la messa. in osteria, o 
anche durante il lavoro nel bosco . . .  ". 

È merito dell'autore averle estratte 
queste storie dai suoi ricordi di bam­
bino. aver conciliato l'aspetto favoloso 
di questi vissuti infantili con una 
dimensione attuale di realtà, trasfor­
mandoli in memoria di paese. Da que­
ste storie emerge una identità paesana 
che è sorella di quella di un qualsia­
si altro villaggio fra i cento che costel­
lano la Val Belluna, il Feltrino, la 
Sinistra Piave, l' Al pago. C'è un sotter­
raneo filo comune che lega fra 
loro questi "luoghi" della parte 
meridionale della provincia, diversi 
rispetto alla cultura ladina 
dell'Agordino, del Cadore, del 
Comelico e dell'Ampezzano. E questo 
libro, assieme a quello di Antonio 
Bortoluzzi sull'Alpago (Cronache del­
la Valle, del 2010) lo dimostra chiara­
mente: meno asperità e cupezze esi­
stenziali, più dolcezza ed equilibrio di 
sentimenti, sensibilità umana e socia­
le fatta di sostanza e non di apparen­
za, un fatalismo leggero aperto alla 
speranza. Sono composizioni nelle 
quali, per l'appunto, il "sommesso e il 
lieve" ne costituiscono il ritmo, il tem­
po e il movimento. 

Sotto il profilo letterario la struttu­
ra di queste storie non è assimilabile a 
quella delle tradizioni popolari paesa­
ne: è più complessa, articolata e colta. 
Sono infatti veri e propri racconti e del 
racconto hanno la misura breve, l'a­
prire e il chiudere in poche pagine 
una vicenda significativa. Hanno un 
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ri tmo più serrato c-he non lascia spazio 
a pause e rallentamenti. u na trama 
narrativa che si svolge su vari piuni, a 
strati sincronici. nei quali il passato è 
fuso col presente. Ne vengono fuori 
t•piso<l i talora molto bel l i ,  piccoli 
affreschi fuori del tempo in cui i con­
tingenti protagonisti di un evento o di 
una si tuazione assurgono per sempre 
al rango <li veri e propri archetipi ciel 
villaggio: il compagno di giochi, i l  
chierichetto, il prete, l'emigrante, i l  
soldato, il contadino, l'oste, il mecca­
nico, il camionista, l'ex corazziere, il 
visionario, il suonatore cli fisarmoni­
ca, l'ubriacone, il ladruncolo, il solita­
rio, il misero rovinato nella vita da un 
destino cinico e baro. Questo divengo­
no infatt i i vari Narciso, Bepi, 
Gelindo, Tommaso, Mario, Silvestro, 
Giuseppe, Cencio, Meno bici, Nottol: 
e non tanto per gentile concessione 
dell'autore che talvolta ha loro dedi­
cato il titolo di un racconto, ma per le 
sapide e vivide pennellate con cui egli 
ne ha tratteggiato i caratteri e le esi­
stenze. 

Sono storie "malate", malate di 
quella malattia che si chiama 
nostalgia, sentimento sofferto ma 
potente per riscattare la vita dalle 
sue banalità, rivisitarla all'insegna 
dell'universale e del sublime, confe­
rendo ad essa e a chi la racconta 
un'aura di immortalità. In effetti i 
vari personaggi di queste storie, 
mentre le leggevo, me li sono senti­
t i  addosso, vivi, presenti, attuali ,  
incombenti sul mio stesso destino. 
Con questo l ibro Vergerio ha reso un 
prez10so servizio non solo al paese 
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d'origine, ma a quel vi l laggio alpino 
universale che ognuno s i  porta dentro 
cli sé; e non ha importanza di come si 
chiami, se Colderù, Stabie, Caorera o 
Marziai, oppure Arina. San Donalo o 
Zorzoi .  Non ha alcuna importanza che 
i fantasmi materiali su lui incombenti 
siano il Coppola o le Vette Feltri ne o il 
Cismon o i l  Caorame o i l  Colmeda, 
piuttosto che le coll ine della Sinistra 
Piave con i l  loro fiume sacro alla 
Patria; o che gli eventi narrati siano 
quelli della guerra. del dopoguerra o 
degli anni settanta. È un riconosci­
mento di quel vi l laggio perenne nel 
quale tempo e spazio, realtà e fanta­
sia, affetti ed emozion i. vita e morte, 
felicità e infelicità, paure e certezze si 
fondono, si confondono e si sublimano 
in un immaginario collel l ivo che resta 
oggi una delle poche ricchezze ideali 
delle nostre comunità. 

Questo libro si gioca infine sul rap­
porto fra ricordo e memoria, che non 
sono la stessa cosa. Tuili siamo pieni 
di ricordi di eventi particolari , perso­
nali, familiari , di paese e ognuno se li 
tiene stretti dentro, mentre è più diffi­
cile trasformarli i n  memoria condivi­
sa, e dunque in storia comune. 

Trovare dunque qualcosa che parta 
da ricordi personali ,  ma non si fermi 
ad essi, non se l i  tenga per sé, ma cer­
chi di cogliere attraverso di essi una 
dimensione sociale collettiva, cercan­
do di costruire con essi una ideologia 
della solidarietà e della fraternità di 
paese, significa passare da  un rito 
narrativo vuoto e consolatorio a un  
gesto coraggioso d i  incidere sulla 
realtà, d i  ricostruirla e social izzarla. 



Libri come questo possono 
giungere a tale livello, uscendo dal­
l'atmosfera intimistica di sé, recupe­
rando la personale sensibilità del­
l"autore a un livello più alto, costruen­
do un"idealità identitaria di paese nel­
la quale si mediano realtà e fantasia, 
cose vecchie e cose nuove, scoprendo 
ricchezze altrimenti celate, neglette e 
destinate a scomparire nell'oblio. 

Questa operazione può essere fatta 
da ciascuno di noi in rapporto al pro­
prio paese interpretando i personaggi 
in funzione simbolica, quali metafore 
dei propri personali vissuti, indivi­
duando la propria identità paesana 
attraverso le differenze rispetto ai 
paesi vicini e meditando se sia preva­
lente in essi la "religione del padre" o 
quella "della madre". 

Anche per gli stimoli a personali 
comparazioni, libri come questo assu­
mono oggi un valore civile e morale, 
un monito a non gettare e considerare 
vecchiume un mondo che la moderni­
tà e il consumismo stanno purtroppo 
seppellendo nel pozzo buio della 
dimenticanza, anche perché essi han­
no il merito di non cadere nell'inganno 
della laudatio temporis acti e in assur­
de nostalgie del buon tempo antico. 

Gianmario Dal Molin 

TIZIANA CASAGRANDE (a cura) 
FELTRE E IL RISORGIMENTO 
Seren del Grappa, 
giugno 2012, pp. 103. 

Ci sono commemorazioni di eventi 
storici che si risolvono in sterili eser-

cizi retorici. Ma non sempre è così. In 
occasione dei 1 50 anni dell'Unità 
d'I talia è stato promossa nel Museo 
CIVICO la mostra "Feltre e il 
Risorgimento" che non ha mancato di 
suscitare attenzione e curiosità. Più 
d'un visitatore si è stupito che il 
museo cittadino conservasse un patri­
monio così ricco di documentazione e 
di cimeli storici, per la prima volta 
esposti, sia pure in parte, al pubblico. 
Testimonianze sottratte all'oblio e alla 
dimenticanza grazie anche alla pub­
blicazione del catalogo "Feltre e il 
Risorgimento" che fra i suoi meriti ne 
ha uno particolare: quello di rendere 
disponibile ai lettori e agli studiosi 
una ricca serie di documenti non sem­
pre di immediata consultazione. 
Quella compiuta da Tiziana 
Casagrande, conservatrice dei Musei 
cittadini, e dalla associazione 
"Fenice- Arte-Cultura-Turismo", in 
collaborazione con l'Amministrazione 
comunale e l'Ufficio cultura, altro non 
è che una felice operazione culturale, 
destinata a lasciare un segno duraturo 
nell'ambito delle iniziative realizzate 
per i 150 anni dell'Unità d'Italia. Il 
catalogo - e lo scrive a chiare lettere 
nella presentazione il sindaco Paolo 
Perenzin - è "una insostituibile 
opportunità": quella di ripercorrere 
assieme alcuni momenti della Feltre 
risorgimentale, che registrarono 
un'ampia partecipazione popolare a 
eventi che sconvolsero la storia italia­
na. Sono quelli che vanno dalla crea­
zione del Regno Lombardo-Veneto 
(1815) alla presa di Roma (1870). Un 
periodo ignoto sovente ai più, che ora 
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viene riproposto con intento cl i\'ulgat i­
vo in qu<>sto catalogo con la pubblica­
zione di  materiale documentario ed 
iconografico di indubbio interesse. 
Fmtto - la precisazione è d'obbligo - di 
una scelta accurata che risponde a 
una finalità d i  fondo: favorire la cono­
scenza cli una pagina della storia fel­
trìna strettamente ancorata a l  
Risorgimento. Concetto non a caso 
messo in luce nella presentazione del 
C'atalogo da parte di Anna M aria 
Hossi ,  presidente della Fenice, che si 
t� fatta interprete in questa circostanza 
di  un ·esigenza non proprio seconda­
ria. quella di valorizzare il patrimonio 
storico e cultuale di Feltre e del 
Feltrino. Il C'atalogo, oltre alle presen­
tazioni, è C'omposto di 6 brevi capitoli 
di carattere storico, che vedono prota­
gonist i  non pochi Feltrini, di ogni 
estrazione sociale, C'he si distinsero 
per slanC'io patriottico, per la parteci­
pazione a battaglie sanguinose, per il 
senso del dovere e per la forza dei loro 
ideali che l i  spinse fino al sacrificio di 
sé. Fra i tanti si può ricordare Angelo 
Zannettelli ( 1825-1861)  che, entrato 
nel corpo dei Cacciatori delle Alpi, al 
comando di Pier Fortunato Calvi ,  
combatté nell'assedio d i  Venezia. 
Dopo un soggiorno a Feltre di 10 anni, 
partec ipò all'accerch iamento di 
Ancona contro l'esercito ponti ficio 
per morire in un drammatico corpo a 
corpo nel corso di  uno scontro con 
irregolari a servizio dei ponti fici nei 
pressi di l'\'lozzano. A lui  il municipio 
di Aseoli eresse un monumento fune­
bre nel C'imitero cit tadino mentre la 
ci llà d i  Feltre gli ha intitolato la caser-
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ma degl i alpini in viale Mazzini. Ma 
non meno interessante risulta l'altra 
parte del catalogo, tutta riservata a 
documenti la cui lettura è di  grande 
aiuto per capire le ragioni più profon­
de che stanno alla base del processo 
di unificazione nazionale. Altrettanto 
lo sono le pagine che parlano dell'età 
risorgimentale attraverso la ri produ­
zione di  foto, armi ,  dipint i ,  sculture, 
armi e cimeli vari che fanno parte di 
quel Fondo storico del Museo civico, 
raccolto con grande passione da don 
Antonio Vecellio e in segu ito da Mario 
Gaggia. 

Gabriele Turrin 

MATTEO MELCHIORRE 
EBREI A FELTRE 
NEL QUATTROCENTO 
(uno scarto di bottega) 
Famiglia Feltrina - Collana "Studi e 
Ricerche", 201 1 ,  pp. 1 50 

Il giovane studioso feltrino Matteo 
Melchiorre, collaudato da apprezzate 
e ormai numerose pubblicazioni ,  ha 
compilato e dato alle stampe, nell'am­
bito della collana "Studi e Ricerche" 
della Famiglia Feltrina un contributo 
storico assai originale, almeno nel 
contesto locale, e di indubitabile sug­
gestione per il tema scelto: gli ebrei a 
Feltre nel Quattrocento. 

Lo definisce uno scarto di bottega 
in ragione del fatto che sull'argomen­
to si era cimentato in precedenza 
con la sua tesi di laurea d iscussa 
nel 2003 a Ca' Foscari, poi pubblica­
ta a puntate sulla presente rivista; che 



non sono mancati ulteriori approfon­
dimenti e ricerche specialmente 
negli  archivi veneti ;  che persino i 
suoi studi e il suo l ibro sul Beato 
Bernardino Tomitano avevano scelto 
un registro dove la vicenda degli 
ebrei feltrini è quanto meno periferica 
allo scopo d i  non introdurre elementi 
fuorvianti rispetto all'economia 
centrale del la pubbl icazione. 

Insomma, per varie motivazioni 
tutte concordanti, a Matteo Melchiorre 
è rimasto un esiguo fascicolo di carte, 
uno sfrido della produzione, sul con­
tenuto del quale, giuste anche le sol­
lecitazioni di un taciuto ma facilmen­
te individuabile visitatore del suo ate­
l ier storico, è stato possibile costruire 
una trama piuttosto articolata del la 
presenza ebraica a F eltre nel corso 
del secolo XV opportunamente raffor­
zata da provvidenziali supplementi di 
indagine che in definitiva hanno 
arricchito il risultato finale. 

Pur non rappresentando un gruppo 
sociale significativo e pur non avendo 
le sembianze di una comunità in sen­
so stretto, in quanto semplice nugolo 
di famiglie, sugli ebrei di Feltre cade 
l'attenzione innanzitutto per la loro 
origine e provenienza. Si tratta di tre 
rami genealogici intrecciati fra loro, 
dunque. in buona sostanza di tre fami­
glie legate da relazioni di parentela. 
Due di origine askenazita, ovvero ger­
manica, e l'altra di origine sefardita e 
dunque spagnola. L'attività che lega i 
vari protagonisti è quella del prestito 
di denaro. Sulla base di questi carat­
teri dell'insediamento ebraico si sno­
da i l  racconto fondato fatalmente sul-

le vicende del rapporto con i feltrini e 
con le pubbliche istituzioni locali 
(Collegio dei notai, Maggior Con­
siglio e naturalmente Serenissima 
Repubblica): le pesanti urgenze di 
credito della città aggravate da alme­
no quattro pesti lenze nella prima metà 
del secolo e l'immissione di capitali 
finanziari esterni procurati dalle con­
dotte di prestito degli ebrei. I l  feno­
meno fiorisce e si perfeziona anche 
attraverso i collegamenti degli ebrei 
di Feltre con quelli di altre città vici­
ne: Belluno e Treviso. 

Dalla seconda metà del Quallro­
cento la presenza ebraica a Feltre. 
come in altre cillà venete, diminui­
sce sensibilmente. La lettura di 
questa decisa tendenza avviene da 
parte di Melchiorre dando conto 
dell 'ambasceria antiebraica di 
Donato Tomitano a Venezia. Aggiun­
ge ad alimentazione del contesto la 
vicenda del processo per omicidio 
rituale di un bambino cristiano di 
Trento ucciso la vigi lia della Pas­
qua del 1475 da alcuni ebrei del 
capoluogo trentino nelle more del 
quale compaiono ebrei di Feltre. 

Sullo sfondo, verso la fine del 
secolo e anche in concomitanza del­
le prediche del Beato Bernardino, 
si preannuncia la fine dell'insedia­
mento ebraico in città. L'ultimo 
degli ebrei operanti a Feltre sarà 
tale Benedetto, protagonista di una 
piccola storia di denaro e di fru­
mento del fondaco avvenuta tra i l  
1509 e il 15 17  cioè a cavallo della 
distruzione della città. 

Gianpaolo Sasso 



EHI O BEHNAHD 
I MESTIERI 
NELL4 STALL4 D 'INVERNO 
Kcllermann Editore. Vit torio Veneto, 
Febbraio 201 1 .  pp. 84 

A prima vista sembra uno dei 
tanti libriceini stampati in qualche 
ol'easione paesana di foste o ricor­
renze. Invece è una miniera di  
ril'ordi nitidi e colorat i, un "come 
erarnmo·· giocalo fra il didascalico 
e il nostalgieo. Erio Bernard parla 
in qtwsta sua piccola grande opera 
della nostra società con tad ina di  
metà dt>l secolo scorso e lo fa attin­
gt>ndo direttamente ai suoi ricordi 
giovanil i .  E' questa testimonianza 
diretta, infat t i ,  che conferisce ai 
raeconti  non solo una perfetta pre­
cisione desc1itt iva, ma anche una 
d i mensione affett iva che dà loro 
una innegabile forza coinvolgente. I l  
luogo che fa da sfondo a i  vari capi­
toli del l ibro è la stalla, ci s'imma­
gina con molte bestie; il tempo è 
l'inverno. Il tema è il ri trovarsi nel­
l'unico luogo naturalmente riscalda­
to. durante la stagione fredda, da 
parte di uomini e donne, vecchi e 
gio,·ani ,  e natural mente qualche 
vicino. Con la seusa di descriverci i 
larnri c-he si svolgevano nella stalla 
e le <"hiacehiere che vi si tenevano, 
essa viene elevata a fulcro della 
vita <l i relazione. vero e proprio 
momento (potremmo dire cosl) 
deterministiC'o nella costruzione dei 
rapport i umani fra quella gente con­
tadina. che per la generale situazio-
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ne c l i  difficoltà assumevano caratte­
rist iche cli sol idarietà. di mutuo  
soccorso e c l i  integrazione sociale. 
Bernanl art icola il l ibretto in tanti 
raccont i ,  che descrivono i l  modo di 
passare le lunghe giornate d"inver­
no. quando i lavori nei campi erano 
forzatamente sospesi ,  sempre ut i l iz­
zando i l  tempo in modo utile. E ci 
vengono descri tte così le atmosfere, 
le attività, la cultura di questo mon­
do "che ha appena svoltato l 'angolo, 
ma è ormai così lontano" (nde). 

�opera non si può definire pro­
priamente un saggio etnografico, ma 
non è neanche la banale rassegna 
di usi e costumi di un tempo anda­
to. Anche perehé {ed è caratterist i­
ca peculiare) i testi  sono scrit t i  in 
puro d ialetto bellunese, con a fian­
co la "traduzione" in  buon i taliano. 
[Una annotazione a margine. Anche 
nelle differenze col nostro d ialetto 
feltrino, non solo nella declinazione 
dei verbi e nella grafia d i  molte 
parole, ma soprattutto nei termini  
"tecnici" del  vocabolario contadino, 
emergono le origini storiche diffe­
renti di  bellunesi e feltrini ,  paleo­
venete-celtiche per i primi ,  etrusco­
retiche per i secondi.]  

Leggendo i l  l ibro d i  Bernard, i l  
che si fa tutto d'un fiato, ho avuto 
la piacevole sensazione di essere 
accompagnato in un salto all'indie­
tro d i  una sessantina d'anni della 
mia v i ta, quando, io "ci t tadi no", 
ebbi l'opportunità di passare giorna­
le intere immerso nella vi ta di una 
di  queste micro-comunità contadine. 



Il tempo era la primavera (dell'in­
verno. i miei ricordi si fermano 
alrinconfondibile odore di stalla 
che un nostro coetaneo contadino 
emanava all'adunanza domenicale 
per il catechismo), ma le cose che 
l'autore descrive, gli oggetti e le 
tecniche per la loro produzione, 
anche quei miei ospiti di allora le 
facevano uguali. E' stata un'espe­
rienza formativa e, alla luce dell'o­
pera di Bernard, posso ben dire sia 
stata una fortuna averla vissuta. 
Difatti il suo intento principale è 
proprio quello di non far cadere nel 
nulla del dimenticatoio questo mon­
do assieme al suo modo di vivere e 
ai suoi valori. Soprattutto nei con­
fronti delle giovani generazioni, del 
tutto ignare ormai di come duro era 
vivere ai tempi dei loro nonni o dei 
loro bisnonni, e di quanto grande 
però era il senso di prossimità con 
gli altri. A questo proposito è indi­
cativa la poesia che chiude il  
libretto, con la quale l'autore sinte­
tizza la sua malinconia per questa 
ignoranza e comunque la sua spe­
ranza di una rivalutazione della 
memona. 

"Pore fioi! No i à colpa gnanca 
lori, se i à subì al progreso dei geni­
tori",  quasi a voler scusare i giova­
ni se i loro padri hanno fatto di tut­
to per cancellare i ricordi di una 
vita povera e grama. Ma comunque 

"Ricordonse sempre che sia in cita 
che in montagna, l é sempre la tera 
che ne dà quel che se magna". 

E allora non si può non confron­
tare quel tempo col nostro tempo. 
che è sì stato il tempo dell'abbon­
danza e del benessere, ma ha finito 
per privarci di quello che più di 
prezioso ha l'uomo: le buone rela­
zioni con gli altri. Questa nostra 
società tecnologica e virtuale, in cui 
prevalgono la ricerca sfrenata del 
profitto e il materialismo economico 
della speculazione e della finanza, 
ha perso di vista la sacralità del 
rapporto con la terra, che caratteriz­
zava la tradizione contadina descrit­
ta da Bernard. I problemi ambienta­
li, delle risorse in materie prime. in 
cibo e in acqua e il problema ener­
getico ne sono le drammatiche con­
seguenze, mentre le comunicazioni 
interpersonali sono sostituite dal 
sistema dei messaggini dei telefoni 
cellulari o da Facebook di internet. 
Perché dal rapporto rispettoso con 
la terra, lo abbiamo visto, deriva 
direttamente il rapporto rispettoso 
con l'altro all'interno della convi­
venza umana e oggi, assieme alla 
cura della terra, si è persa la cura 
del rapporto umano. 

Per questo l'opera di Erio Ber­
nard non va presa alla leggera, per­
ché pone una clelle questioni fonda­
mentali clel nostro tempo. 

Renato Beino 
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SERGIO DALLA ROSA 
DON Gll!LIO GAIO (1 986-1 992) 
Feltre 201 2, pp. 88. 

Libretto agiografico, aneddotico, 
st•nza pretese - non privo di svarioni 
ed episodi inventat i - seri I lo nella cir­
C'ostanza del 20° anniversario della 
morte cli questo prete la cui vicenda 
terre:>na e sacerdotale qualcuno vor­
rehhe - a ragione - venisse tramanda­
ta a continua futura memoria; soprat­
tutto ora. dopo che in provincia pare 
abhonclino i processi canonici di bea­
tificazione, certi o promessi . Di don 
Giulio non sono mai emersi particola­
ri episodi di santità eroica, ma solo 
zelo pastorale, impegno sacerdotale, 

umanità,  ott i m ismo, autorevolezza, 
coraggio, essenzial i tà culturale e spi­
rituale che ce lo fanno caro più  d i  
qualsiasi rarefatta e sovrumanata ico­
na di formalizzata sant i tà. 

SERGIO DALLA ROSA 
I SANTI MARTIRI VITTORE 
E CORONA ED IL LORO 
SANTUARIO 
Feltre 2012, pp. 1 4. 

È sostanzia lmente  u n a  brut ta  
copia della guida Doriguzzi-M i nella, 
con qualche aggiunta e molte rid u­
zioni. Forse l'in tento era quello d i  
concentrare a l  m i n i mo le i nforma­
zioni storico-art ist iche aggiungendo­
ne qualcuna  d i  t ipo  rel i gioso e 
devozionale. Ne è usci to u n  prodot­
to né carne né pesce. 
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